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Nos quidem, Chariflìmi, cum falfa crimina audimus ab cis, 
quos offendimus predicando eloquia verìtatis, 8cerroris 
vaniloquia convincendo, habemus, ficut noftis, abun- 
dantiflìmam confolationem . Nam fi in eis, quibus me 
criminantur, teftimonium confeientìe meae non ftat 
contra me in confpeéìu Dei , quò nullus oculus Mor- 
talis intenditur , non folum contriftari non debeo , 
verum etiam gaudere, & exultare, quia merces mea 
multa eft in^celis. Neque enim intuendum eft, quam 
fit amarum 9 fed quam falfum fi t quod audio , & 
quam vcrax, prò cujus nomine hajc audio. S.Augufti- 
nus lib. 3. comt. Ut. Pitilian. c. 6. 
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CAPITOLO PRIMO* 



Alcune Notizie importanti intorno alla edizione de i fette 
Dialoghi del P. Niccolò Ghezzio cantra la Storia 
del Probabili fmo , e del Rigonfino . 



L primo fatto, che io fono per narrare al mio 
cortefe Leggitore , quanto è vero , altrettanto pa- 
re invcrifimile. I più Talenti, e dotti Teologi 
Gefuiti, da circa un Secolo, hanno lempre mai 
travagliato nel difendere la loro illuftre, e vene- 
rabile Società dalla ofeura nota d'infegnare il Pro- 
babili fmo, dapoichè cotefta dottrina è fiata e da' Concilj, e dalle U- ' 
niverfità, e da' più rinomati Teologi feoperta per contraria alla firn» 
plicità Evangelica, ed alla dottrina de' Padri . Verfo la metà del paf- 
fato Secolo cominciarono i de-CampSy gli Annoti , i Moya y i Fabri 
a pubblicare voluminose apologie contro quelli, che tale dottrina alla 
Religione loro addogavano. Profeguirono la ileffa valorofa imprefa 
gli Elizaldi, i Gonzalez, i Danieli, i Camarghi, e tanti altri ce- 
lebri Teologi. Ma ecco, che a* giorni hoflri con iftrana ntetamorfofi 
cambiate veggonfi le idee , e rovefeiati i difegni de' valorofi Antena- 
ti . Quel Probabililmo, che una volta fi ripudiava con pubbliche A#- 

A polo- 
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2 E fame Teologico. 

pologic qual macchia di novità pericolofa, al preferite fi abbraccia; 
e fi difende quale fplendida marca di gloria , e quale blandi Ili ma dot- 
trina accomodante gì' intere ttì del Cielo co i negozj, e traffichi del- 
la terra . 

II. Per recare autentica prova di quefto fatto vero, ma inverifimi- 
le fecondo tutte le regole della prudenza, premettere conviene la ve- 
rità di quell'altro fatto incontraftabile. L'Autore della Storia del Pro- 
babili imo già due anni pubblicata, le veftigie calcando de' mentova- 
ti fapienti Gefuiti,di propofito difende la illuilre Compagnia di Gesù 
dalla indicata nota di avere adottato il pericolofo Prohabilifmo. Fa 
vedere, come quefta infigne Religione comanda nelle fue fante Cofti- 
tuzioni di abbracciare nelle Morali dubbiofequiftioni la più ficuralen- 
tenza. Dimoftra, che i più fapienti Teologi di quefta Religione, co- 
me i Comitoli, i Bianchi , i Rebelli, gli Eli^aldi, i Cardinali Pah 
lavicinij Beliarmini, i GomyleZj i Camargbi, e tanti altri hanno 
efficacemente confutata la Probabili ftica dottrina. Condanna non fo- 
llmente gli avverfarj de' Gefuiti, ma gli fletti volgari Cafifti Gefui- 
ti, come fono La Croia, Tibo,Viva 9 ed altri, i quali per accredi- 
tare il fìtte ma Probabiliflico hanno ftampato, che quali tutt'i Teo- 
logi Gefuiti infegnano il Probabilifmo. Finalmente l'Autore di det- 
ta Storia non mai in tutti e due i tomi nomina la Compagnia di Ge- 
sù fenza i più Angolari dovuti encomj ; non mai cita i Teologi fa- 
pienti della medefima, lenza elogj eziandio ridondanti. Se di mol- 
ti Cafifti volgari di quefta Religione traferive opinioni lalfe , e fcan- 
dalofe, non mai palefa di qual Religione quelli Cafifti furono, ne 
feufa la loro pia intenzione, rifpetta le pedone nel tempo fletto , che 
condanna gli errori . Awifa i leggitori di non attribuire all'illuftre 
Ceto gli sbagli de' privati . Quefto è un fatto manifefto a tutto il 
Mondo, perchè ftampato, e fparfo per tutti e due i tomi della Sto* 
ria del Probabilifmo. Fatto raffermato da quanti hanno, fenza pre- 
venzioni, feorfa cotefta Storia , e ma Almamente da tante Religioni 
delle più oflervanti, ed efemplari , che ne' loro Refettorj alla pub- 
blica menfa l'hanno fatta leggere qual libro d'iftruzione, e di edifi- 
cazione. 
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Capitolo Prim. i 

III. L'altro fatto -di fua natura , e giufla le regole di buona pru- 
denza incredibile, ma per altro vero , ed egualmente paiefe, è, che 
dalla fola inclita Società fono compariti in campo, quai dichiarati Di- 
fenditori del Probabilifmo,tre Gefuiti-, quando tutti gli altri Proba- 
bili Mi d'Europa Hanno cheti, e filenziofi. L'Autore della mentovata 
Storia lufingavafì di avere acquiftata una benemerenza fìngoiare pref- 
fo la venerabile Società , e di poter incontrare qualfìfia altro avver- 
fario, fuorché gli accennati; ma troppo fallite fono riufcitele fue fpe- 
ranze, e troppo contrario è fucceduto l'evento. 

IV. E ciò che la maraviglia accrefee , e loflupore, fi è, che nel tem- 
po (ledo , in cui foli quelli Padri gridano, e ftrepitano in difefa del 
Siftcma Probabi liftico , tentano di farfi credere alieni da ogni im- 
pegno per tale dottrina . Afcoltiamo il P. Niccolò Ghezzio nella 
lua Introduzione pag. n. (*) Del rimanente , quanto al pigliar partito 
nella gran Controversa del Probabilifmo, e del Probabiliorifmo , io 
mi dichiaro, che nè le mie for^e, nè molto meno il mio genio me h 
confentono. Se è vero quanto qui fcrive il P. Ghezzio, forza è il di- 
re, che non effendo egli entrato per genio a difendere la dottrina man- 
co verifimile, e meno probabile, ci fia entrato per neceffità, vale a 
dire, per comandamento efprcffo di chi può lui comandare. Quefta 
artificiofa, e troppo Mudiata maniera di operare, non può e vi t .re le 
giuftiflìme cenfure de' faggi. Come? Si allume il patrocinio di una 
.morale fentenza, e non fi ha coraggio di dichiararli aperti difenfori 
-della medefima? Qual è quel Avvocato onorato, che fi vergogni a 
dichiararfi impegnato per quel partito , che finceramentc difende? 
Quefta ritrofiadi palefarfi patrocinatore della caufa, non è un argu- 
mento affai gagliardo della falfità della medelìma, e un indizio vale- 
vole a rendere fofpetta la buonafede di sì fatti difenditori? Il P. Con- 
fina pr.-gò chiunque volelìe fcrivcre contra la Storia del Probabilif- 
jno a comparire col proprio nome, attefa la importanza graviffìma 
biella controverfia . Quefta maniera fincera di difputare non gradifee 

A ij agli 



1*) Si étvvtru thi U fafiufm titutt fttind» U prima Ziiutnt Mi Latta. 
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agli avverfarj . Chi a me la ragione chiedefle di un tale occulto pro- 
cedimento, non laprei altra rifpofta recare, che quella, cui da S.Gio- 
vanni Grifoftomo alla delira maniera, che i Farifei tennero nei dif- 
putare con Crifto. Accejferunt ad eum Pbarifai, & interrogavi eum 
LfNUS ex eh Legii Dottor tentans eum : Magifler quod e fi magnum 
mandatuminlcge? Matt. n. Si rifletta al raffinato difcorfo di co- 
loro. Non entriamo, dicevano, tutti in arringo con elfo lui, 
per non efporre la comune riputazione del Sinedrio . Parli uno 
per tutti, e tutti parliamo per bocca di un foto. Se quefti vin- 
cerà, il trionfo (arà gloriofo per tutti, e tutti compariremo vincito- 
ri. Se ali'oppofto quell'uno perderà lacaufa, ed apparirà temerario, 
e calunniatore, egli folo rimarrà foccombente, e confufo, fenza di- 
fcapito della gloria degl'altri. Si dirà, o che non è de' noftri , oche 
è un privato indomito cervello. La fpiritofa rifleflione ella è del Gri- 
foftomo. Dkebant enim apud fe: Unus loquaturpro omnibus, &om- 
nes loquamur per unum : <? fi quidem vicerit , omnes vtdeamur vi- 
ttore: : fi autem vittus fuerit,vel folus videatur confufus . Ob Pbarp- 
fai, qui omnia propter bomines cogitati: 9 & facttss &c. bom. io\ m 

Div. Mattb. . , . 

V Non uno, ma tre fono i Libri ufciti contra la Stona del 
Probabilifmo. Il primo intitolato Giù flific astone te. li fecondo ftam- 
pato ne' Cantoni Svizzeri da me non per anco veduto . li terzo 
Saggio ce. , tutti e tre fimra nome. Sul principio ^biofo era, 
fe palefare doveffi cotefti Autori. Ma fvanì il dubbio, allorché leg- 
gendo il tomo VI. di Agofto de i celebri Bollandifti , ritrovai .nel 
capitolo fecondo n. 19. dell'Elogio fatto all'erudito Cupero, rife- 
rito un libro ftampato l'anno 1738- M nomine Caroli Anton* 
Piantamura. Ora quelli dotti PP. hanno giudicato bene di palefa- 
re al pubblico il vero Autore d'eflò libro con e feguenti parole. 
Si vera referant liter* ex Italia accept* , Autbor tllms futt R. P. 
Daniel Confina. L'efempio di quefti valentuomini ferve a me * 
autorità validiffima per imitargli. Tanto più, che non folo pervia 
di lettere, ma per confezione e de i compagni degli Autori, edi 
q el i che hanno ricevuto il »<T. da i medeftmiper la (lampa, 1 
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due dotti Padri San vi tale efiflente in Ferrara, e Niccolò Ghezzio in 
Milano, tutti e due Gefuiti, fono gli Autori de' mentovati libri. 

VI. Quando alla luce comparve la Storia del Probabilifmo ec. 
molti Probabilifti infinuando andavano a i divoti loro , di aver 
eglino piantata maflìma di non degnare di rifpofta un libraccio di 
falfità ripieno. Or orientavano difprezzo di non curarlo, or lava- 
vano trafpirare lo fdegno interno accelo per vedere fvelata la natia 
fincera imagine del volto Probabiliftico. Ladiffimulazione durò fin- 
tanto, che poterono far comparire il picciolo librettino della Gì*- 
ftifica^ione . Quefto primo prodotto parve a tutti sì fievole , che 
pregiudizio, anziché vantaggio , recava alla caufa Probabiliftica 1 
Pcrlochè più valorofo Capitano, quale è il P. Niccolò Ghezzio, 
è venuto in campo con un volume di mole affai maggiore . Ma 
neppur quefti moftra d'edere perfuafo , che il Tuo libro fi a una Tuf- 
fici ente rifpofta alla detta Storia. Perciocché fovent emente atte ila, 
che compariranno in avvenire degli altri più valorofi Teologi a 
confutarla, tra' quali uno è il P. Lecchi sbucato fuora in quefti 
giorni da i Cantoni degli Svizzeri. 

VII. Ma è ornai ora di farci a parlare degli accidenti feguiti 
nella edizione di quefto libro del P. Ghezzio. Convien dunque la- 
pere, che, fe è vero ciò che è flato Icritto da Milano , il R. P. 
Bovio Gefuita fu prima di tutti (limolato a confutare la mento- 
vata Storia. Ma quefto pio, e dotto Religioso rifiutò d'entrare in 
una caufa , il cui efito prevedea , come giovaci credere , poco feli- 
ce, e poco decorofo alla fua Società, la quale, come s'è detto 
nella Storia del Probabilifmo , fi vede frequentemente lodata ed 
encomiata, e ad ogn' incontro difefa dalla nota di aver adottatala 
Probabiliftica dottrina. Il R. P. Niccolò Ghezzio col fuo partito, 
poco curando dì vedere lodata la Compagnia a fronte del fuo Pro* 
babilifmo confutato, deliberò d'imprendere di quefto la difefa. La- 
vorato ch'ebbe il componimento de' fette Dialoghi , he avvisò i 
Superiori , di dove ricevette ordine , per quanto dicono , di traf- 
mettere colà il fuo mff. Ricusò egli una tale fpcdizione ; perlochè 
Ja ftampa fu prolungata per qualche mefe . Finalmente dopo yarj 

ma- 
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maneggi fi ricorfe al folito afilo de* Torch) di Lucca, e concertato 
co i Marefcandoli il prezzo di circa 60 Rufpi per la (lampa, fi die 
comi nei amento all'edizione. 

Vili. Appena erano Rampati circa quattro fogli, che fu fofpefa 
la continuazione. La cagione di quefta fofpefione fu la feguente. 
II celebre Letterato Signor Dottor Lami fcriffe una ben lunga ed 
efficace lettera al R. P. Generale della Compagnia, cui rapprefen- 
tava,come alquanti de' fuoi Religiofi non voleano defiftere dalla 
trita occupazione di pubblicare e fcritture mff. e libri ftampati, 
ora contra la riputazione di perfone innocenti e virtuofe, ora con- 
tra le più fante Regole della Morale Criftiana . Ricordava, che la 
imprudenza, ed impetuofo trafporto di quelli privati Gefuiti cagio- 
navano graviamo pregiudizio a tutta la in Pigne Società : che quan- 
do S. P. R. non vi poneffe rimedio, il Mondo comincerebbe ad en- 
trare in fofpetto, che i libelli famofi, e le dottrine fcandalofe, di- 
vulgate da alcuni pochi privati, fodero foftenute da un partito si 
numerofo, che l'autorità del Generale, e della Compagnia non fof- 
fe più in grado di mettere riparo, e freno al male, perchè troppo 
univerfale : e finalmente non effer convenevole , che lo fplendore 
di così infigne Società, che ne' paffati tempi abbondò di uomini 
fapienti e faggi, venifle al preferite ofeurato da alquanti appatfio- 
nati fudditi. A quella zelante lettera del Signor Dottor Lami ne 
recò compita, ed obbligantiflima rifpofta S. P. R. in cui afiicurò 
il Sig. Lami, che il P. N. non i Ramperà nulla contra di lui: che 
fe non ubbidirà a' fuoi comandamenti, faprà farfene render conto. 
Alle promette corrifpofe l'effetto. Imperciocché il libro del Gefui- 
ta, che era già fui punto d'eflere porto (otto il torchio , fu dalla 
Signoria di Lucca , Supremo Magiftrato di quella Repubblica, fofpe- 
fo . Con quella occafione, redo altresì fopprefla la ftampa del libro 
del P. Niccolò Ghezzio contra del P. Concina, poiché del mede- 
fimo impctito con tanti libri, e libelli famofi di alcuni Gefuiti 
menzione avea fatta il mentovato Sig. Lami nella fuddetta lettera 
fcritta al P. R. Generale . La fofpenfione di quefta ftampa durò 
prefTo di un mefe. Ma mediante i maneggi del P. Ghezzio, edcL 

fuo 



Digitized by Google 



Capitolo Primo. 7 

fuo partito, di bel nuovo fi ripigliò con qu e Ito obbligo, che lo ftam- 
patore dovelTe mandare di tempo in tempo ai Gemiti di Roma i 
fogli per la correzione, come è ftato puntualmente efeguito, ed il 
libro fu pubblicato nel pattato Decembre del 1744. Quelti fono 
tatti incontraftabili . La Lettera refponfiva del P. R. Generale de' 
Gefuiti l'ho veduta co' proprj occhi in mano del Sig. Lami , che 
la conferva. La fofpenfione della i rampa , e la fpedizione de 1 lo- 
gli ai Gefuiti di Roma per la revifione, me V hanno raccontata gli 
fteflì Libra), ed altri Signori Letterati Lucchefu Il fine di quefto 
racconto è di far vedere , che il libro del P. Niccolò Ghezzio è 
comparito alla luce approvato , perfezionato , e fpalleggiato da' 
molti RR. PP. Gefuiti. 



1 
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CAPITOLO IL 

■ 

Idea Generale del? Opera del P. Ghezzio. manifefta chi fia ve* 
rifìmilmente ? Attore dell' Avvito, che precede tutto il libro. Il 
P. Ghezzio flabilifce ami principi capitali t che al buon Proba- 
bilijla nulla direttamente monta la verità, ma foltanto la Pro- 
babilità : che i furti , gli fpergiuri , le fornicazioni , e fintili 
misfatti non gli vieta Iddio, quando con grave probabilità uno 
gli reputa efenti da malizia . Altri punti importanti. 

I. S~\ Uanto accennerò di paffaggio nel preferite Capitolo intor- 
V^no al contenuto, e feopo primiero dell'Opera del P.Ghez- 
210 , acciocché il Leggitore pofla ad un tratto formarne giufta i- 
dea, tutto il raffermerò ne i feguenti Capitoli con le parole pre- 
cife dell'Autore . Entriamo. All'Opera del R. P. Niccolò Ghez- 
zio vi precede un Avvito parto di un Amico fuo . Veramente lo 
ftile è differente, e diverte fono le maniere da quelle de'i Dialo- 
ghi. Dicono, che l'Autore di quello Avvifo fia il R. P. Man fi 
Rei igiofo della Congregazione della Madre di Dio. Se ciò vero 
fia, io di certo non lo fo. So bene, che quello chi ari Aimo Lette* 
rato è amico del P. Ghezzio, e che egli appunto è quegli, che ha 
fatta Rampare in Lucca la mentovata (ua Opera. Quello certo, ed 
incontra (labile fatto, pare, che non laici dubitare neppur del primo. 
L' Avvifo , avvegnaché di due fole pagine, e mezza, è afperto di tai 
conccttofi fentimenti, che non poflbnfi lafciar correre fenza alcune 
poche brevi oflervazioni . Scrive egli primamente pag. 3. , che rice- 
vette già un'anno i Dialoghi dal Religiofo amico fuo , affine di 
leggerli, e di portar fopra i medefimi il fuo parere. L'intereffe , 
che ha per un così fatto argumento , lo Ipinfe ad una celere let- 
tura, e ne traffo tanto piacere, ed utilità, che invogliatoli di ve- 
derli Rampati, forti , e replicate iflanze ne fece al P. Ghezzio , 
perchè facoltà lui concedette di pubblicarli con le (lampe. Che ne 
rifpofe l'Autore? A tali incbiejìe fe % da prima le maraviglie, come 
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h formaci un sì 'vantaggiato giudico di una fatica da lui impre- 
fa a puro difegno £ intertenerfi ; poi tante mi ha recate delle ecce- 
zioni in oppofito, che fono qua fi di ogni fperan^a ufeito di mai 
espugnare la fu a volontà* Quella è una di quelle prime verità fon- 
damentali, che nelle loro prefazioni fogliono premettere alcuni la- 
zialmente Probabilifti . 11 P. Ghezzio ha compollo quelli Dialoghi 
per intertenimento? Egli ripugnanze inlormontabili ha rimollrate al- 
la (lampa de'medefimi, fe ogni tentativo ha praticato per iftampar- 
gli in Milano , e foltanto per difperazione ricorfe al folito afilo di 
Lucca? Ma quelle mentali reflazioni, e quelli nuovi fpiritofi concet- 
ti debbonfi a buoni patti accordare a i Probabilifti . 

II. La prima ragione della ripugnanza grandilTima del P. Ghezzio 
alla flampa del fuo libro derivava dallo flile fuo , che non giudicava 
aggraziato, e vezzofo a fufficienza, ma piuttoflo umile, e dimetto. 
La feconda era appoggiata al timore , che i fuoi leggitori confonder- 
le ro la caufa del P. Concina con quella dell' Ordine Domenicano . 
Rifponde V Awifatore pag. 4. di quella guifa. Sul propofito delle ad- 
dotte difficoltà, mi avvifo di avergliele fciolte con evidenza .Quan- 
to allo flile fi appartiene , avvifa , che alle materie teologiche men 
opportuna tornerebbe una foggia di fcrivere , che più ga/'a folle , e 
men pretta: nè eflere la fua sì Aerile , e sì difadorna , che a colti 
ingegni difpariffe. Si toglieffe ancora dall'animo quel temerario fof- 
petto, checotefla impugnatone del P. Concina folle per difpiacere 
a' fuoi Religiofi fratelli, eflendo ben noto, che quelli tanto non vo- 
levano entrar garanti dell'Opere di queir uomo , che erano anzi ad 
ogni altro precorfì nell' impugnarle. Quindi il noflro Awifatore in- 
coraggi ice il P. Ghezzio a pubblicare il fuo libro, comecché non fia 
che uno fcbiigo informe di quei pen fieri, che al primo feorrere la 
Storia del Probabilifmo eranfegli fvegliati nell'animo. Imperciocché, 
lebbene nella Storia del Probabilifmo altre cofe affaiffime additar fi 
poteffero, ed oppofìe alla verità, e difformi alla crifliana pruden- 
za, ed alla carità , an^i alla giufiiria medefima ripugnanti ; non- 
dimeno cotefìe fue , avvegnaché poche , nè ancora ben digerite of- 
fcrva^ioni, baflevoli effere a far cono/cere al pubblico chiaramente, 
qual falutcvole libro fia quefìa Probabilifiica Storia. Finalmente al- 
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la pag. 4. il R. P. perde la pazienta per più indugiare a pubblicar 
i Dialoghi dell'amico fuo . E perchè? Perchè l'Opera del P. Comi- 
na corre non /oh tra le perfine intendenti , ri/petto alle quali po- 
trebbe fembrare inutile la fatica (T impugnarla ; ma viene letta ben 
anco da uomini volgari, i quali togliendo a credenza quanto egli 
dice, debbono imbever ft ogni DV PIÙ' DI GROSSI ERRORI ed 
alla falute lor propria nocevoli, e all'altrui buon nome ingiurio ft . 
Conchiude, che egli rifolve di pubblicare quello libro, checché ne 
paja altrimenti ali Autore . Quefta è la fofìanza dell' Awifo, che 
1* Autore premette a i Dialoghi dell'amico fuo. Quella è la oneftà 
pretta, e la civiltà ga/a,chc quello Letterato pratica contra queir 
nomo del P. Conci na. Io fono perfuafiffimo , che il P. Concina , 
ficcome non cura le ingiurie degli altri Probabilifti, cosi con cri- 
fliana, e religi ola pazienza foffrirà le poco onefle , e deprezzanti 
fue maniere di feri vere. Sono ficuro, che il pubblico rimarrà pre- 
Io dalla maraviglia al folo rifletto, che egli abbia voluto fpon ra- 
ncamente prendertela contra queir uomo del P. Concina, fenza aver 
ricevuto dal medefimo ne difgufto, nè occafìone neppur rimota di 
avventarfegli contra si afprameme. Ma ciò, clic più monta, sì è, 
che il P. Concina vorrà per avventura un giorno , che ei dichiari 
al pubblico, quali fieno nella Storia del Probabilifmo quelle opi- 
nioni oppofìe alla verità, e difformi alla crifliana prudenza, ed 
alla carità , anxj alla giuft'rzia medeftma ripugnanti : quali quei 
GROSSI ERRORI nocevoli alla falute de'Crifliani. E quando non 
faccia tutto ciò palefe, egli farà dai pubblico chiamato con quel 
nome, onde fono appellati quelli, che impongono falfamente er- 
rori grojft al prò Aimo fuo . 

III. Nò folo chiedefi all' Autore dell'Avvita, che manifefli gli er- 
rori, le perniciofe dottrine, e le fallita difformi alla crifliana pruden- 
za contenute nella Storia ec. , ma di vantaggio egli è in obbligo di 
giuftificare le flrane opinioni , e rilevanti falfità contenute ne i fette 
Dialoghi, che egli contra le ripugnanze dell'amico fuo ha voluto 
(lampare. Per ultimo èfupplicato di fpurgare prima di tutto da va- 
ri errori il libro pubblicato fotto quello titolo: TraBatus de Cafibut, 
& Excommunkatiobm Epi/copis refervatis &c, Autbore /. D. M. 

Con- 
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Congregationis M. D. Luca 1724. Tra le opinioni erronee, efcan- 
dalofe in queito libro contenute, una fola io ne traferivo, che è 
la feguente , Part. q. a. cai. IX. pag. 233. n. 9. Infuper quil'tbet 
inboneflus atlus cum Moniaiibus atfentatus , dummodo ad mortale 
per t biga t, re fervanone obftringitur . Atlus autem inbone/li appel- 
la» tur quicumque non decent , & gravi ter repugnant bone flati, Ò" 
Jìatui per/once. Graviter autem dedecent re/petlu Monialium ta- 
ci us, afpeclm &c. PARTJUM VERENDARUM , ofcula , ampie- 
xus, TACTUS MAMM1LLARUM fatli a perjonis diverfi fexus : 
QUANDO NON HONESTANTUR VEL EX PATRIE MORE, 
VEL TITULO AMICITJM , quod cum Moniaiibus difficile e fi . 
Non c' è nè avanti , nè dopo alcuna modificazione- Il tefto è netto , 
e lampante e quanto alla lettera , e quanto allo fpirito. Il coftume 
della Patria , e ciò che più rileva , il titolo dell' amicizia , fono mo- 
tivi {ufficienti per rendere onefti i tatti delle parti verende , e delle 
mammelle, ed i baci. Avverte però l'Autore, che l'efercitare fimili 
atti con le Monache oneftamente, è difficile; con le donne poi, che 
non fono Monache, farà facile. Quefte fono le belle dottrinette de' 
noftri benigni Probabilifti, che per confervarle vittoriofe , e domi- 
nanti, ftabilifcono tra di loro alleanze, e confederazioni ftrettiflìme, 
affine di combattere d' accordo contra quell'uomo del P. Concina , 
che ardifee di apertamente confutarle , come evidentemente errori 
grojfty e difformi alla criftiana prudenza, ed alla carità , anzi al- 
la giufthya medeftma ripugnanti , per fervirmi delle parole fteffe 
dei noftro Awifatore . Se il R. P. M. fi ritroverà grandemente 
imbrogliato nel giuftificare e le fue proprie la (Te fentenze , e gli 
errori grojft addoffati al P. Concina, non altri incolpi, che fe me- 
defìmo, il quale contra tutte le regole e della prudenza , e della ve- 
rità, e della carità, e della giulìizia, e diciamo ancora dell' oneftà, 
fe n'è ito fpontaneamente in bufea di quefta giudi (Ti ma correzione ; 
ed il pubblico lui dirà .• Tu $e intriftfti , tibi omne eft exeden- 
dum. 

IV. Paflìam' ora dall' Avvifo alla Introduzione , che il P. Ghez- 
zio premette all'Opera fua. In quefta Introduzione narra , che tra le 
«molte mode venuteci d' Oltremonti, una delle applaudite è quella di 
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declamare contra la Morale ri! affata : che il P. Concina ha efpofto 
nella Storia del Probabilifmo al Popolo Italiano quanto già al Popo- 
lo Francete fu detto da molti famofi Autori . Senza punto far men- 
zione de' fulmini {cagliati dal Vaticano contra la Morale fcandalofa , 
s' avanza a raccontare i clamori folcitati in Francia dalle Lettere 
Provinciali, dalla Morate Pratica de'Gefuiti, dalla Teologia Mo- 
rale de'Gefuiti. E quelle Lettere Provinciali, quafi foflero un fede- 
commiflbde i Probabilifti, ed un arfcnale ripieno di arme valevoli 
a ribattere qualunque affalto, ed a riportare vittorie in ogni genere 
di controverfie Morali ; le fa girare per tutta l' Opera , e le oppone 
a tutto pafro. Ne indica delle medeiìme le arti , ed i tratti raffina- 
ti. Protefta pag. io. di non confondere il P. Concina co 1 moderni 
Novatori , che prima di tutti , e più di tutti hanno meffc in ope- 
ra col Popolo de i Fedeli le arti accennate ; quantunque dr tali 
arti fia chiaro, effcrft egli pure [il P. Concina] valuto non poco» 
Comecché le COSE fieno le MEDESIME, tuff altro però dee cre- 
der fi della di lui intensione. Sicché , o i Novatori fecondo il P. 
Ghezzio non per altro fono Eretici , che per la prava intenzione , o 
il P. Concina è in effetto egualmente Eretico , che Lutero e Calvi- 
no . Concioflìachè le dottrine del P. Concina nella Storia del Pro- 
babilifmo, e quelle de i Novatori fono le MEDESIME . Le cofe 
infegnatc dal P. Concina nella fua Storia fono certamente Cattoli- 
che, per fentimento comune de' Cattolici : adunque fecondo il P. 
Ghezzio le dottrine de i Novatori fono Cattoliche . Così 'aumen- 
teranno i Novatori contro del P. Ghezzio. Si duole l'Autor no- 
fìro, che il P. Concina abbia in Italiana favella fcritta la Storia 
del Probabilifmo, quafichè il P. Monti, il P. Segneri,', che fono 
(iati la occafione di tal Opera, avellerò fcritto in Idioma Greco , 
o Ebraico*, o Latino. 

V. Dalla introduzione pafTa il P. Ghezzio a dare una breve, e 
fincera notizia delle due fentenze del Probabilifmo, e del Probabi- 
liorifmo. Rimprovera egli al P. Concina di non avere in tutti e 
due i tomi della fua Storia data la difinizione di tali fentenze , 
la quale evidente impoflura ritratta poi egli medefimo ne' Dialo- 
ghi, confeffando, che tale definizione fi è data, ma non dove da 
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lui voleafi. Per recare Sua Riverenza una breve, e /incera notizia, 
o fia nozione di quefte due fentenze, v'impiega circa 40. pagine. 
Se riferire io voleflì, ed efporre fatto i punti di lor gì ulta veduta 
tutte le lunghe dicerie , le fimilitudini meno opportune e della 
luna piena, e dell'Odia confacrata, che per definire le opinioni 
piU e manco probabili il P. Ghezzio adduce , non 40. ma 80. pa- 
gine dovrei impiegare. Due cofe, dove vanno a finire tutte le fue 
mozioni, notizie , e fpiegazioni del Probabilifmo , io trafcriverò 
colle fue ftefle parole. La prima, che la fentenza de' Probabilifti 
non cura la verità. Quella verità nulla monta a' Signori Probabi- 
li^ . Ecco le parole del P. Niccolò Ghezzio pag. 53. A jìabilire 
la /emetica de i Probabili Jìi NULLA MONTA il poter diretta- 
mente affermar/ F opinione meno probabile ejfer vera : bafla che 
poffa affermar/i ella effere veramente probabile . Quello è il prin- 
cipio fondamentale de' Probabili (li. 11 fecondo a quello anneflb , e 
che non fo fe appellare io il debba o Padre, 0 Figlio del primo, è 
il feguente. Iddio proibifee la ufura, l'omicidio, il furto, l'adul- 
terio, la idolatria, lo fpergiuro, qua! or l'uomo conofee, che com- 
mette ufura, ruba, ammazza, adultera, fpergiura, idolatra ec. ma 
non vieta già cotefti enormi misfatti nel cafo, che con qualunque 
^rave Probabilità, avvegnaché minore della contraria, l'uomo re- 
puti, che tali azioni non fieno di malizia tinte. Eccovi le parole 
del P. Ghezzio pag. 35. Dio ben vieta a ciafeuno V ufura ( e lo 
fleffo dica/ in ogni altra materia Morale ) qualor la conofee per 
vera ufura; MA NON LA VIETA nel cafo, che taluno con qua- 
lunque grave, benché fallibile Probabilità, reputa efente dalla mac- 
chia di ufura un tal Contratto , che pur ri è tinto . Poiché tutto ciò 
del pari dee ammetter/ e da i Probabiliorifti , e da i Probabili- 

fi-,. 

VI. Quefti fono i due cardini, fu cui reggefi la Machina Pro- 
babiliftica . Primo , nulla curare la verità direttamente . Quello 
direttamente ferve di qualche cpnfueto nafcondiglio, dentro cui ri- 
tirar»* in tempo di aflalto . L'altro , fottoporre alla probabilità 
della mente umana le leggi naturali , ed eterne di Dio . Se la 
unente umana con grave Probabilità giudica, che il facrifìcare in- 
ceri fi 
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cenfi idolatrici all'Idolo è culto meramente civile, l'adorazione 
dell'Idolo non è da Dio vietata. E lo fteffb dica fi di ogr? altra 
materia Morale. E per giudicare ciò con grave probabilità, bafta, 
che alquanti Probabilifti di riputazione l'affermino . Eccovi il natu- 
rale fìncero ritratto del Probabilifmo delineato dal leggiadro pen- 
nello del R. P. Niccolò Ghezzio. E perchè il P. Concina non l' 
ha cosi diffinito, egli è un ignorante , non fa neppur la nozione 
della Controverfia. Replichiamo l'ultimo periodo del P. Ghezzio. 
Poiché tutto ciò del pari dee ammetter fi e da i Probabiliorifìi , e 
da i Probabilifti. Può udirfi paradoffo così Sorprendente? Che il 
P. Ghezzio col fuo Terillo cancelli le leggi eterne di Dio nella 
ipotefi, che con grave probabilità fieno ignorate dagli uomini, può 
meritarli un qualche compatimento, fui rifleflb della educazione , 
e della credulità al gran Terillo; ma che di pih affermi il P. 
Ghezzio doverli ciò ammettere da tutti e due i partiti , quello è 
uno sbaglio non degno dell'erudito Avverfario. Il P. Concina nel- 
la terza Differtazione, che è la prima del fecondo tomo della fua 
Storia, rimoftra,che la fuddetta dottrina ella è erronea : mette in 
veduta le confeguenze funefte, gli affurdi moiìruoG , che quindi 
ne feguono, con tanta eftenfione, che a molti parrà foverchia, e realmen- 
te la farebbe, quando le fcappate,i futterfugj , le diflinzioncelle Pro- 
babiliftiche non follerò innumerabili • E dopo tutto ciò il P. Ghez- 
zio ardifce di avanzare cotal dottrina, qual principio comune a 
tutti due i partiti ? Se Sua Riverenza feri ve cofe sì belle , cosi 
precife nel folo preambolo, in cui fi è prefìtto di porgerci le chia- 
re e di flint e nozioni del Probabilifmo; argu menti l'avveduto Leg- 
gitore le pellegrine cofe, che farà per ifvelarci nell'Opera tutta de' 
fuoi Dialoghi. 

VII. Non riferifeo altro di quelle 40. pagine di notizie Proba- 
biliftiche. Un altro (olo fpiritofo penfamento accennerò del noftro 
Autore, il quale nella medefima introduzione xosì fi avventa con- 
tra il Frontilpizio della Storia del Probabilifmo. Il P. Concina sì 
ben fornito di va/la erudizione, t di popolare eloquenza .... nel 
Tronti fpixio fleffo de IP Opera e/prime, che in effa dalle fottigliezj 
ze de # Moderni Probabili/li fi difendono $ principi fondamentali 

deU 



Digitized by Google 



Capitolo Secondo. 15 

delta Teologia Crijìiana, per informarci, cred 1 io, che aitile dette 
fottiglie^e de i Probabili jìi vien combattuta P Unità, e Trinità di 
Dio, F Incarnatone del Verbo, F infallibilità della Cbiefa ec. che 
fono appunto i principi fondamentali della Teologia Crijìiana, pag. 
11. Colpo veramente fatale conerà la Storia del Probabilifmo, an- 
nichilata per (ino nel Frontifpizio . La Religione Cri ftiana racchiu- 
de in sé due generi di verità fondamentali : articoli da crederli : 
comandamenti da praticarti. Mi dica il P. Ghezzio ; Quod e/ima- 
gnum mandatum in legeì Rifponde Gesti Cri ilo per lui : Diliga 
Dominum Deum tuum ex toto corde tuo .... Hoc eft primum, & 
maximum mandatum. Secundum autem fimile e/i buie : Diliges prò- 
ximum tuum ficut te ipfum . Soggiunge , che in quelli due co- 
mandamenti è rinchiufa la legge tutta. In bis duobus mandatis u- 
■ viver fa Lex pendet, & Propèeta . Matt. zz. Ecco quali fieno le 
verità fondamentali» che fi difendono nella Storia del Probabilif- 
mo dalle fottigliezze de i Moderni Probabilifti . Non hanno e ili 
in fegnato, che quelli fondamentali comandamenti non obbligano 
per / , -.1.1 per accidens? Che non obbligano fennon ogni quin- 
quennio ? Forfè predo il P. Ghezzio quelle non fono verità fon- 
damentali, ma accetto rj di poca rilevanza ? I foli, foli Mifterj, che 
formanfi nella mente , e che nulla moledano gli appetiti , faranno 
i princip) fondamentali preflb dilui? Ma giacché quelli ci oppone, 
rifponda un poco. Della fteffa Unità di Dio non ammettono per 
avventura i RR. PP. Molina, ed Arriaga la ignoranza invincibi- 
le, riputando quafi un Rigorifmo la contraria dottrina ? E quella 
fottigliezza non è ella combattuta nella Storia del Probabilifmo? 
Quali opinioni erronee e fcandalofe non hanno inventate alcuni 
Probabilifti contri la Trinità di Dio, ed Incarnazione del Verbo? 
Non hanno eglino fcritto le leguenti propofizioni ? 1. Fides non 
cenfetur cadere fub praceptum f pedale , & fecundum fe. z. Satis 
e/i aclum fidei fernet in vita elicere . 3. Nonni fi Fides Unius Dei 
neceffaria vi de tur neceffttate medii, non autem explicita Remune- 
rato™ . 4. Abfolutionis capax e/i homo , fuantumvis laboret igno- 
ranfia Myfleriorum Fidei, <*T etiamfi per negligentiam , etiamcuU 
pabiìem, nefciat Myflerium Sancii jfimoe Trinitatis, & Incarnstio* 

non 
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nem Domini Noflri JESU CHRISTI. Intenda ora egli , il P. Ghez- 
zio, da quali fottigliezze fono nella Storia del Probabilifmo difefi 
i principj fondamentali della Criftiana Teologia. E fe graviflìmo 
rammarico prova nel fentirfi ricordare opinioni sì fcandalofe , inge- 
gnate da i Probabilifli, non altri incolpi, che fe medefimo , che con 
violenza ci ha provocati a farne menzione. 

Vili. Troppo ci fiam dirTufì ncll* accennare le principali cofecon- 
tenute nell'Introduzione, e nel Ragguaglio delle nozioni Probabili- 
fi i che infegnate dal P. Ghezzio. Pochi ili me cofe di rem' ora de' fuoi 
fette' Dialoghi, che formano il corpo dell'Opera. Tre fono i prin- 
cipali punti della medefìma. Il primo, che il P. Concina è un 
copifta de' Gianfenifti, un vano declamatore , ignorante della no- 
zione del Probabilifmo, fornito di una eloquenza popolare , di ar- 
ti, di figure or patetiche, ora fpiritofe, onde fedurre il popolo I- 
taliano, fe non è ben prevenuto e fortemente munito delle dottri- 
ne Probabiliftiche . Egli fcrive le medefime cofe de' Novatori, da 
cui fi diftingue nella fola buona intenzione . Travvifa le dotrine 
de' Cafifti a fuo mal talento . Efagera , declama contra la Mora- 
le benigna con uno fpirito fanatico. Con una fronte foda , e con 
una temerità orgogliofa, cerca di difereditare chi lui fa ombra, e 
di efaltare chi il favorifee. Quelli ed altri ancora più gentili fono 
[come fi vedrà in appreflb recitando le fiefle parole dell'Autore] 
gli elogj, che il. P.Niccolò Ghezzio tefle alla perfona del P. Concina. 

IX. Il fecondo punto ha per ifeopo tutto il Sagro Ordine de' 
Predicatori, che per provarlo tutto intero feguace del Probabilifmo 
pel lungo corfo di circa un fecolo, impiega l'Autor noftro gli ulti- 
mi sforzi del fuo fapere. Il terzo finalmente è occupato a vagliare 
feveramente alcune cofarelle affai minute della Storia del Probabi- 
lifmo. Tutti e quanti i punti capitali gli paffa fotto un profondo 
filenzio. Delle tre Lettere del P. Paolo Segneri, che fono fiate 1.1 
occafìone, e formano una delle maggiori parti dell' Opera, non ne fa 
nemmen parola. A difefa del gran Maefiro Terillo, e delle di lui dot- 
trine confutate, e de' quattro fondamenti Probabili fi ici atterrati, nulla 
replica. Per legittimi , e finceri altresì vienaconfeflare i tanti fcandalofi 
tefti della Morale rilaflata , giacché capace non è flato di rimoftrarne nep- 

pur 
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pur di un folo l'alterazione, come vedremo a fuo luogo. Tutta l'ar- 
te, e tutto il fapere del P. Ghezzio ri duce lì a ritorcere alcune argu- 
mentazioni Antiprobabiliftiche , e con accozzamenti di parole , e 
farragini di vane diftinzioncelle imbrogliare la verità. li vanifììmo op- 
poni mento della Cofcicnza erronea, e della fentenza più probabile, 
che fono le delizie del P. La Croix commentatore del Bufembau , e 
degli altri volgari Probabilifti, è l'unica arma.onde fervefi il R. Ghez- 
zio per far travvedere, che gli aflùrdi moftruofi del Probabilifmo fe- 
guono altresì dall' Antiprobabilifmo. Ed avvegnaché quefto inetto 
iofifma fia molte -volte annichilato nella ftefla Storia del Probabilif- 
mo, fpezialmente nella Differtazione Terza, non per tanto con la 
fua folita buona fede diflimula pienamente tutte le rifpofte fuperiori 
ad ogni replica, e ricanta a'fuoi parti tanti la ftefla canzona. Quello 
è in fuccinto la foftanza deli' Opera del P. Niccolò Ghezzio lavorata, 
e perfezionata pel corfo di due anni col foccorfodi più altri fuoi con- 
1 fratelli. 

CAPITOLO III. 

_ • *. 

• »*... - , 

Quanto fa biigarta , e di confidar astone degna la maffima , che 
fpaccia il P. Ghezzio : cioè, eòe i Gefuiti, percèb offervano una 
Morale aufìera^fono in diritto d'infegnare ciò che loro piace . 

t PONO perfuafo, che la dottrina cui qui traferiverò del P. 

vJ Ghezzio difpiacerà grandemente alla ftefla infigne Compagnia. 
Guardimi il Cielo di fofpettare, non che di credere, che la maflima 
di quefto noftro Avverfario fia per eflcre adottata da i faggi , e fa- 
pienti Gefuiti. Io la vo' riferire, e mettere in giufta veduta unica- 
mente perchè il P. Ghezzio eo' fuor Revifori fia in avvenire più cau- 
to, e più circofpetto nello fcrivere. Tanto più, che la dottrina, cui 
egli infegna, può eflere facilmente creduta da certi incauti, i quali 
vanno dicendo : Come fia poffibile, che il Probabilifmo fia dottrina 
falfa, e pericolofa? Quelli, che la foftengono fono Teologi dotti, 
probi, eferaplari ; che, conculcato il mondo, nobiltà, e dovizie vi- 
vono ritirati dal fecolo, menano vita auftera, e rigorofa : fpargono 
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l'udori, e fangue in fatiche Apoftoliche. E' egli credibile, che uo- 
mini di tali prerogative ornati, fieno autori di dottrine falfe, di opi- 
nioni fcandalofe ? Quefto è Tempre flato un grand' arcano, che ha te- 
nuto il mondo in unaperpleflìtà di animo non leggera, ed in unafof- 
pennone affai grave. Il P. Niccolò Ghezzio, non volendo, fi lufinga 
di avere fvelato il miftero, e di avere foddisfato con pienezza alla 
comune curiofità . 

II. Scrive egli nel Tuo terzo Dialogo pag. 185. così. Lefft non ha 
molto nelle lettere intitolate „ Le Veritable Efprit des Noveaux Di- 
„ fceples de S. Auguftin „ Donde pure il P. Conc-ina prende a rife- 
rire nelP una e nelP altra lingua qualche altro racconto, affai più lun- 
go , ma forfè non ugualmente al propoftto . Prima di tirare innanzi il 
Dialogo del P. Ghezzio, veggomi in obbligo di ricordare a i Leggi- 
tori, che il racconto che il P. Conci na ha traforino dalle mentovate 
lettere , com porte da un dotto Gefuita, riguarda la prudenza di mol- 
ti Probabilifti , che cenfurano gli Avverfarj Antiprobabilifti di Gian- 
fenifmo. A quefto propofito fi racconta, che un Superiore del Col- 
legio de'Gefuiti aveva importo a due cani del fuo Caftaldo il nome 
di Gianfenifìi. Ciafcuno può leggere quefto lungo Dialogo. nel primo 
tomo della Storia del Probabilifmo pag. 181. e feq. per rilevare fe fia 
meno acconcio di quello, che qui narra l'Autor noftro. Il P. Ghezzio 
pertanto introduce due Giovani Gefuiti in un parlatorio di Monache 
a vifitare Madama la Badefla , dove ritrovandofi alcuni perfonaggi fi 
eccitò una controverfia Morale, non già quella fufeitata l'anno feorfo 
in Venezia full'ottavo caio rilervato intorno alle Monache, ma fulla 
Morale rilaffata . Quefte fono le parole del P. Niccolò Ghezzio fe- 
delmente ricopiate dalla citata pag. 185. 

III. ,, Quello, di che iovi parlo, leggefi nella. lettera 43. verfo il 
„ fine, cui penfo bafti riferire in lingua volgare . L'Abate, che ivi 
„ parla, narra, che trovandofi di paffaggio in una Città, che non 
„ nomina, alloggiato da un Teforiere di Francia fuo amico, fu da 
„ quefti condotto un giovedì dopo il pranzo a vifìrar la Badefla di 

„ S un picciol miglio fuor di Città . Effendo la giornata affai 

„ bella , vi concorfero più altre perfone di conto , e fi trovavano già 
„ effer dieci nel Parlatorio di Madama, allorché vi furono introdot- 
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„ ti due Maeftri del Collegio de 1 Ce/uhi. Un Padre di S , che 

„ era entrato da primo, al vedere quei due giovani Gefuiti credette 
„ di dover divertire a loro fpefe la Compagnia : onde deliramente 
„ rivolfe il di fcorfo fulla Morale nlaflata, di maniera che non po- 
„ te fi e dubitarli parlar egli de Gefuiti. I due Giovani Maeftri ben 
„ diedero fegno di accorgerli d'eflere meflì in ballo; pure fotte timi- 
„ dità e modeftia, o folle prudenza, come poi apparve , nonreplica- 

„ vano cofa alcuna. Caricando il Padre S l'attacco con manco 

„ di riferva, e tenendoli tuttavia i Gefuiti in file n zio : E che (dille 
„ T Abbadcfia a quel de' due ch'era venuto a farle vifita, e cui ella 
„ ben fapeva effere il grande fpirito) non vi accorgete, che fi parla 
„ di voi? Voi fiete accufati d'infegnare una Morale rilavata, e non 
„ fapete dir parola a voftra difefa? Così è, Madama, rifpofe egli, 
„ non ho che replicare, perchè il Padre .... ha ragione. £ come? 

difle TAbbadefla forpreìa da si inafpettata rifpofta. Così è, profe- 
» gul egli , il Padre va difeorrendo in commendazione della 

Morale fevera , io la vo' predicando con afcoltarlo in fienaio . En- 
„ trambi d'accordo facciamo ciò, che a ciafeuno appartiene . Avete 
„ dunque a fapere, Madama , che in tutto ciò noi cela palliamo affatto 

„ d' intelligenza cò Padri di S Siamo convenuti così, che eflìinfe- 

„ gnino la Morale ftretta, e pratichino la larga; e noi ali* incontro 
„ ingegniamo la larga, e pratichiamo la fìretta. All'udire un penne- 
„ ro sì piacevole, e capricciofo, tutti fi pofero a ridere di cuore, fuori 
„ che quel Padre, che non ben fapeva, fe dovelfe ridere, o andar in 

„ collera Il Padre di S un pòdi mal umore, rivolto al Ge- 

„ fuita gli dine: Voi mi farete piacere di dir più chiaro, che trova- 
„ te a rimproverare nella noflra condotta. Nulla affatto rifpofe egli j 
„ poiché tanto altamente andate predicando la fevera Morale, fecon- 
M do l'accordo fìabilito tra noi, nulla abbiam più che efìger da voi. 
,, Ma del pari, quando noi abbiam praticata la Morale fevera , voi 
„ non potete pretender altro, e pofftam liberamente infegnare ClOt 
„ CHE CI PIACE,,. Stimatifl&mo P. Ghezzio, fe le rifleffioni, 
che io fovra quello te Ito farò, non faranno tutte naturali, e necefla- 
rie , il pubblico mi condanni. Ma fe tali faranno, e per altro difpia- 
ceranvi, voi folo ne dovete la pena portare . Io novellamente prore- 
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fio di non credere ciò che voi fcrivete. Io fono perfuafiflimo , e 
tutt'i faggi la Tenteranno meco , che i Teologi della Tempre Venera- 
bile Compagnia di Gesà infegnano nella Morale Criftiana ciò che 
credono doverli fecondo la Legge di Dio infegnarc, non ciò eh' loro 
piU piace, Premelfo replicatamente quefto mio finccriflìmo fentimen- 
to, mi fo a riflettere ciò che dal tefto voftro rifulta. Rallegratevi 
adunque. Tutto il Mondo da quinci innanzi vi farà obbligato. Voi 
avete fvelato un Miflero, del quale niuno era al chiaro . I Gefuiti 
fecondo voi, e fecondo il dotto Gefuita Autor del Dialogo, perchè 
olTervano una Morale Aujìera pojfono infegnare CIO 7 CHE LORO 
PIACE ? E fapete voi , che alcuni ve '1 crederanno fenza grave difficul- 
tà. Confronteranno con quefta voftra maffima le dottrine di alcuni Ca- 
fifti : Efami neranno quefto voftro Dialogo , e ne rileveranno lo fpirito. 

IV. Io chieggo licenza da Sua Riverenzadi fare quattro brevi riflelfìo- 
ni fovra di quefto Dialogo. Primamente introdurre due Giovani Ge- 
fuiti ripieni di fante intenzioni, e di fpirito in un parlatorio di Mo- 
nache in quefte circoftanze di tempi, in cui fono feguite tante mo- 
ftruofe vicende palefi a tutto il mondo, e che io per rifpetto traman- 
do; fe quefta fia prudenza e cautela di fcrittore avveduto , lafcio che 
altri il giudichi. In fecondo luogo, che due Gefuiti afcoltino con 
(tlenxio fenza aprir bocca la condannagione della Morale larga, è un 
fatto, che refta convinto d'inverifimiglianza e da quefti voftri Dia- 
loghi , e da tutti i libri flampati a difefa della detta Morale per più di 
un .fecole Non vogliono tacere alcuni, e fiarfenc infilenzio, quan- 
d'anche il Santo Papa condanna le loro propofizioni falle, ed erro- 
nee , come abbiam veduto in quefti dì co' proprj occhi : e poi fc ne 
ftaranno cheti quando parla il P.Bacciliere, o il P. Maeftro? Per ter- 
zo cotefta voftra tanto oftemata pratica di Morale /evera, di Morale 
aujìera non fo fe il pubblico ve la menerà buona . Parliamo fenza 
offendere le leggi nè dell' oneftà, nè del rifpetto, nè della carità, 
nè della verità. Che nella Religione Celebre della Compagnia vi 
fieno de' Gefuiti , che conquidano la carne, e crocifiggano gli appet- 
titi con cilicj, digiuni, Apoftoliche Milfioni: che tutti comunemen- 
te i Gefuiti fieno Religiofi onefti, efemplari , morigerati, fi concede 
e fi rafferma da tutti gli uomini dabbene. Ma quefta pratica i\ Mora- 
le 
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le auftera, di morale /evera tanto millantata dal P. Ghezzio, non 
tutti la ravvilano. Se lo fletto Santo Patriarca non ha voìuto preferi- 
vere nè lunghi digiuni , nè Tevere attinenze , nè vigilie notturne , 
nè frequenze di Coro. Anzi quali flrepiti non fono fucceflì quando 
Paolo IV. volle introdurre la penitente Disciplina di recitare a ma- 
niera di tutte le altre Religioni l'Uffizio Divino in Coro? E fe per 
breve tempo fi ubbidì all'crprcifo comandamento del Papa , non an- 
dò guari , che fi ritornò alla coftumanza introdotta fui principio dell* 
Ordine. Sicché nella Dilciplina comune propria della Religione non 
fi ravviti* la pratica di qucjla Morale fevera, di quefla Morale au fiera . 
Io per me piuttofto chiamerei la Morale de' Gefuiti una Morale ben 
agp.iujìata. In quarto luogo finalmente patii per conceduto, che la 
pratica delia Morale voftra fia più fevera, e più auftera di quella de- 
gl'IIarioni, de' Pacomj, degli Alcantarini, de' Trapefi, de* Cappuc- 
cini : Per tutto ciò, vi reggerà egli l'animo di difendere quefto vo- 
flro moflruofo Paradoflo ? Quando noi abb'tam praticata la Morale fe- 
vera , voi non potete pretender altro , e po/ftamo liberamente infegna- 
re CIO? CHE CI PIACE. I Monaci Orientili tutti praticano una 
Morale incredibilmente fevera; e perciò farà loro lecito d'infegnare 
fio che loro piace} E non fi danna forfè egualmente chi infegna ma- 
le edopera bene , che chi infegna bene ed. opera male? E non fo- 
no forfè più pcrniciofi alla Chiefa coloro, che infegnano male ed 
operano bene, che gli altri, che operan male ed infognano la verità? 
Oh i gran commenti, che potrei fare fu quefla voftra inanima. Io 
fono perfuafo, che quando il P. Ghezzio co' luoi confratelli ReviforL 
di Roma avrà confidente a mente ferena quefte mie rifteflioni, fenti- 
Tà ardere fui fuo volto il roflbre aflai più cocente, ed il fuo petto 
avvampare di fdegno molto più focolo di quello, che provò il P.Mae- 
ftro al parlatorio di Madama la Badeffa per le argute rifpofte de' fuoi 
due Giovani Gefuiti. Ecco di quallega fieno i Dialoghi del P. Ghez- 
zio? Ma quefto Dialogo è flato fatto da un Capiente Gefuita Autore 
delle mentovate lettere contra i Gianfenifti. In quefto Dialogo par- 
lano due Gefuiti giovani, vale a dire fchictti, e finceri. Accordo tut- 
to . Ma fvanifeono per ciò le rifteflioni fatte? O Voi difendeteli Dia- 
logo per naturale, c che i due Gefuiti giovani abbiano proferite maf- 
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fime vcrifimili, o no. Se no . Condannate dunque il voftro Dialogo 
per innaturale, ed inverifimile . Confettate, che e voi (tettò, e il 
dotto Gcfuita Autore delle lettere fiete Dialogifti inetti. Se sì. A- 
dunqye è vero quanto fi è detto. Qui fi troverà un pò pò intricato 
il P. Ghezzio, nè altro faprà rifpondere, fennonchè niuno de' tanti 
Gianfenitti ha giammai renduto dopo tanti anni in sì fàtta manie- 
ra ridicolo cotetto Dialogo. Ma ciò appunto ferve per rintuzzare la 
rancida, e felle voi e favoletta, che tutto ciò, che vi fi oppone, è co* 
piato da' Gianfenitti . 

V. Fettofo il P. Ghezzio di aver confufo il P. Rigonfia di S...... 

per mezzo de' due Gefuiti giovani, patta a raccontare immediatamente 
nello {ietto terzo fuo Dialogo il {uccello di un altro Gefuita provet- 
to, e bene fperimentato . Portatati dunque Sua Riverenza a vi lì ta- 
re Madama la Signora Conteffa ebbe il fortunato incontro 

di confondere un altro P. Maeftro Rigorifta . Recitiamo le paro- 
le del P. Ghezzio pag. 187. „ Quel Gejuita ha voluto fmorza- 
„ re alcun poco l'animofità del Rigonfia , e non fo dargli tor- 
„ to . Altrettanto ha pur fatto, non ha ancora un mefe , un altro 
„ Gefuita a voi ben noto, qui medefimo in Milano {dove dimora il 
„ P. Gbeigio). Il Padre dovette portarfi la mattina dell'ultimo gio- 
vedì del Carnovale Ambrosiano dalla Signora Conteff a per 

„ darle una rifpofta, che a lui molto premeva. Al Iicenziarfi, che 
„ egli faceva per ritornarfene, ella invitolio, giacché l'ora era tar- 
„ da, a rimanerfi feco a pranzo. Scufandofi egli full'efler per lui co- 
,, minciata già la Quarefima . E che fcrupoli fono quetti ? rifpofe 
„ la Dama, Jeri, che pur era il dì delle Ceneri, furono a favorirmi 

„ due Padri di San nè hanno fatto alcuna difftcultà a farmi 

„ compagnia alla menla, e fare onore a quel poco che vi trovarono . 
,, Quei Padri, replicò il Gefuita, fono buoni Rigorifìi. Etti ben fanno 
„ praticare con lodepiucofe, che io non faprei fare fenza difetto. „ 
Quefto è un altro trionfo di praticata aufterità. Non vo' fare per ora 
altre riflettioni fopra coletti fpiritofi ritrovati . Una fola cofa non pof- 
io tramandare , perchè troppo mi forprende. Quefta è, che il P. Ghez- 
zio co' fuoi altri valenti letterati non abbia faputo nei Dialoghi fuoi 
altro inferire di curiofo, e di brillante, fennon laudi proprie, e dif- 
fama- 
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Famaiioni altrui . Due Gcfuiti giovani avariti Madama la Badeffa, 
che trionfano di un Padre Macflro in Francia . Un' altro Gefuita in 
Milano, che dinanzi la Madama la Cornelia fa comparire due Padri 

di San violatori de proprj ftatuti, e dalla gola tiranneggiati. 

O quefto fatto di Milano è vero , o è fallo. Se falfo, fi calunniano 
due Padri di San Se è vero, e fucceduto in Milano, fi pale- 
fa Madama la Contefla per poco cortefe nel rapprefentare per due 
ghiottoni que due Padri, che fecero tant' onore alla fua menfa, e fi 
manifefta alla Città di Milano la intemperanza de i due Padri Mae- 
Ari di San Ma mettiamo fine a quefto capitolo, perchè giova- 
ci fperare, che in avvenire il P. Ghezzio prima di feri vere Dialoghi 
apparerà un pò meglio le regole da offervarfi ne' medefimi . 

• • » 

CAPITOLO IV. 

Efame del Settimo Dialogo del P. Ghezzio. Sue ingiufle cen/ure 
contro /' Ordine Domenicano . Sue maraviglie fui cambiamento 
de" Domenicani dal Probabilifmo al Probabiliorifmo acquietate e 
pienamente foddis fatte. Altri punti illujìrati. 

1. TL P. Ghezzio nel componimento de' Tuoi Dialoghi ha praticato 
A quella regola de' Rettori ,che nella diftribuzione degli argunien- 
ti preferive di cominciare dai forti , e poi aggiugnere i pia forti , e 
finalmente terminare nei torti [lìmi . La regola contraria io vo' pra- 
ticare. Il Settimo ed ultimo de'fuoi Dialoghi, in cui ha dato fondo 
a tutta la fua erudizione , ed eloquenza , è quello , che prima di 
tutti vo' ridurre al vaglio. Il rovesciare di primo lancio il più robu- 
fto argumento dell' Avvertano è un teftimonio di buona , e giuda 
caufa. Se ri moli re rò, che quefto Dialogo altro non è, che un con- 
globato di fai fi tà, di raziocini lofi Itici, di cole difparate , con pio 
di facilità il Leggitore ne formerà il giudizio degli altri fei . Lungo 
eflendo il Dialogo , e di varj fatti del tutto feonneffi ripieno , ac- 
ciocché l'eia me ri elea più chiaro, fpartirò quefto capitolo in più §§. 

> S* L 
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Tejfìo del P. Niccolò Ghezzio intorno al Probabilifmo de' 
Domenicani . Dialog. VII. pag. 377. e fegg. 

I. T L P. Concina nel tomo primo della ftoria ec. parlando del 
JL Probabilifmo de' Domenicani , ha fcritto con tale indifferenza, 
che niun uomo faggio il potrà tacciare di parziale . Ha conceduto , 
che il Medina ne fia flato l'inventore giufta il comune fentiraento. 
De' Tornirti oppofti dalDe-Camps, dal Moya, dal Daniele, così fcri- 
ve tom. 1. pag. 473. : Non altro diciamo, fenonchè hanno realmen- 
te infegnato il Probabilifmo , e che alcuni Caftfti fono caduti $» 
opinioni affai rilajfate . Ingiufldtnente però il P. Daniele , dopo il 
de Camps, attribuire a tutta la Religione Domenicana il Probabi- 
lifmo. Avea fcritto prima (pag. 71.) che tra' Domenicani vi fu fempre 
chi in mex^o alle fofebe nubi fiffi gli occhi tenne nel Sole <f Aqui- 
no. I raggi di queflo Sole hanno talmente riscaldato , ed accefo il 
P. Gbe7gÌ0) che diffufamente in bel corfivo traferive i mentovati te- 
tti quai corpi di delitti, fu cui teffere il fuo lungo feTcriflimo procef- 
io. E per camminare con ordine, riduce le cofe affermate in cotefti 
tefli a quattro capi con le feguenti parole che traferivo dal luogo fu 
citato. 

„ II. Ab. Quefle cofe fi riducono a dire , 1. Che il Medina fia 
„ flato il primo inventore di quefla fentenza a tutt* i precorfi fecoli 
„ della Chiefa affitto ignota; ma che egli, e quei Tomifìi , che i 
„ primi l'infegnarono , fieno in ciò molto più innocenti, che non i 
„ Probabilifli Moderni . 2. Che febbene alquanti Domenicani , o fie- 
„ no alcuni privati Scrittori di quell'Ordine, dal Medina fino ai 
„* Decreto di AleiTandro VII. abbiano aderito al Probabilifmo, altri 
„ però fonovi fempre flati fedeli feguaci di S. Tomaio , e che però 
„ ingiujlamente dal De-Camps, e dal Daniele viene attribuito a 
» tutta la Religione Domenicana il Probabilifmo . 3. Che tuttt* i 
„ dotti Tomijìi hanno circoferitto il loro Probabilifmo con più pru- 
„ denti, e fagge condizioni, che non gli altri ProbabilifU. 4. Che 

„ do- 
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„ dopo il ió$6. 9 e il Decreto d' Aleflandro VII. e del loro Capitolo 
„ Generale, tuffi e quanti i fuoi Teologi hanno di unanime confen- 
„ fo riprovato il Probabiiiimo . Or ben vedete Signor Eudoffio qual 
„ ampia materia contengono quelli quattro punti . Benché però 
„ io difperi di dirvi quanto dire potrebbefi , m' ingegnerò di dirne 
„ quanto badi a rifchiararli alcun poco,,. Il bravo e fpiritofo Dialo- 
gifta, che è il P. Ghezzio, per iftuzzicare la curiofità del fuo letto- 
re dovea mettere i quattro capi in una veduta un pò pò grandiofa , 
perchè come fono riferiti pajono cofe le più {empiici , e le più natu- 
rali. Ma Sua Riverenza bada alla fchiettezza, e fincerità , non all'ar- 
te dello feri vere. Seguitiamo a traferivere un'altro pezzo dei fuo Dia- 
logo. Così dunque immediatamente profeguifee. 

„ III. E quanto al primo non fo come le V intenda il P.Concina, 
„ e fe egli al fuo P. Medina pretenda di dare una gran lode, o di 
„ fare un atroce accufa con dichiararlo primo inventore del Proba- 
„ bilifmo. In tutta la ferie di quella fua opera, e Angolarmente ne' 
„ patti da voi citati , ben appare di quale (tento , e fatica a lui ila 
„ il foftenere quel carattere di generofa uguaglianza, di cui tanto fi 
„ fa bello,,. 

IV. Voi però R. P. non ci potete feoprire pofitivo mancamento in 
quefto carattere di generofa uguaglianza, di cui fi fa tanto bello. Ac- 
cordate, che l'ha oflervata, ma con iftento, e con fatica. La voftra 
Teologia Probabiliftica ha ella forfè il gran fecretodi fuperare le 
più veementi propenfioni di parzialità, e di genio, fenza dento, e — 
fenza fatica? Ma feguitiamo a traferivere il tefto. 

„ V. Ma qui non fo (e fiafi egli avveduto, che in luogo di un 
„ encomio, fa in realtà un gravifiimo rimprovero ad uno de' più 
„ chiari lumi del fuo fecolo, e della fua Scuola il P. Medina . In 
j, materia di Religione, il farli autore di fentenze novelle non più 
„ udite nella Chiefa, ben può effere applaudito da 3 Novatori, ma 
„ non gii da buoni Cattolici, In tale materia poi , qual' è quello 
„ del Probabili imo, sì gelofa di fua natura, e che al primo fguar- 
„ do mani fedamente appare aver tanta eden fio ne in tutta la Mo- 
„ rale Criftiana , . i' azzardare una dottrina affatto nuova , anzi 
„ contraria al lentiraento di tutti' i Padri, e Dottori di tutt* i 

D „ Se- 
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„ Secoli della Chic fa, fe ciò non fia una intollerabile , anzi em* 
pia temerità, io me ne riporto a voi, anzi alla Chieia medefi. 
„ ma, che ogni novità di Dottrina ha fempre riprovata come cer- 
„ to errore „• 

J. IL 

Alcune rifieffioni fopra la de feruta dottrina dei P. Ghezzio. Suoi 
brillanti, e concetto fi pensamenti nel rajfomigliare al vocabolo 
d'Omoufios, ed alla tranfuftanziazione il Probabilifmo . Pa- 
triarca Abramo rapprefentato /otto la figura di Mercatante Fran- 
cefe , ed il Grijbjlomo ed Ago filino /otto quella di Teologi , e 
C afifii. Non fi dice, ma fi prova con evidenza irrefragabile, ebe 
il P. Ghezzio non capijce la caufa del fuo Probabilifmo, 

I, tL P. Niccolò Ghezzio parla Tempre da eccellente Dialogida , 
JL vale a dire da par Tuo . In primo luogo egli oppone circa Tei 
lunghi tedi copiati dal primo tomo della Storia del Probabilifmo sì 
modruofi , che difpera di dire quanto bafli fovra i medefimi . Quefti 
fono indicati di fopra, cui di leggere è pregato il Lettore nello ftef- 
fo P. Ghezzio , e quindi ne formi il giudizio di tutto il redo . Ma 
efaminiamo i fuoi commenti. PrimamenteS. R. non capifee come fe 
P intenda il P. Concina, e fe egli al fuo P. Medina pretenda di 
dare una gran lode., > di fare un 1 atroce accufa. Il P. Conci n? 
non intende nè l'uno, nè l'altro. Ma intende di narrare da (ince- 
ro dorico un fatto vero. Che poi quello fatto debba recare lode, o 
difonore al fuo P. Medina, egli nulla ci penfa . Lafcia fimili penfa- 
menti al P. Ghezzio , e fuoi rimili , che quando preveggono , che i 
fatti evidenti (limi de' tedi fcandalofì debbano recar vitupero a i Ca- 
li A i loro, codantemente li negano. 

IT. Del redo, per entrare nella fodanza dell'allegato tedo, e come 
mai il P- Ghezzio è caduto in fallo sì groifo di toccare quedo tado 
di Novità? E ciò, che rende vieppiù inefeufabile lo sbaglio fuo, fi 
è, che niun motivo v'era di muovere sì infulfa quidionc. Tutti e 
Probabilifti, ed Antiprobabilidi da me letti, convengono, che il Pro- 
ba- 
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babilifmo Cafiftico fia flato inventato nel 1577 dal P. Medina. Nè 
vi trovo fopradi ciò contrario. Il folo Padre Ghezzio confuma una 
buona parte del Tuo Dialogo (opra quefto punto di niuna rilevanza . 
Come di niuna rilevanza, grida Sua Riverenza? In materia di Religio- 
ne far fi Autori di fentenze novelle» può effer applaudito bensì da' No- 
vatori , non già da' Cattolici? In tale Materia poi, qua? è quefla del 

Probabili fmo sì gelo/a di fu a natura /' azzardare una dottrina 

affatto nuova fe ciò non fia una intollerabile , an^i empia te* 

merita* io me ne riporto a voi ÙTc. 

III. Se è vero quanto fcrive il P. Ghezzio, temerarj, ed empj do- 
vrebbono dirli i RR..PP. Sanchez, i Terilli, i Tamburini, i Lay- 
mani, gli Efcobarj, i Viva, e tanti altri, che infegnano , come un 
Teologo dotto, probo, e che abbia efaminata la materia, può avan- 
zare una opinione nuova contra la comune fentenza de' Dottori. In 
eo dumtaxat ca/u admitti potè fi ut Probabili* non folum plurium, [ed 
etiam UNIUS Autloris opimo , etiamfi adverfut communem aliorum 
fentiat, quoties Auttor e/l ornai exceptione major . Cosi fcrive il P. 
Viva Prop.zS. Alex. VII. n. 6. Il P. Medina era uno de' pih chiari lu- 
mi del fuo /ecolo come fcrive il P. Ghezzio. Adunque fecondo i Teo- 
logi Gefuiti poteva proddurre una opinione novella contra la comune 
de Teologi .Sua Riverenza dirà, che quefto fillogifmo è una confueta 
declamazione de' Rigori m fi mi le a quelle del P. Concina. Ma tutti 
gl'intendenti di quefta caufa diranno, che il P. Ghezzio, ed i fuoi Re- 
visori o fono molto digiuni della medefima , o il Cellozio, il Re- 
gi naldo, il Caramuele,e tanti altri orientano qual luminofa preroga- 
tiva della Probabili ftica Teologia la novità*. Vogliono che la verità 
de' dogmi della fede fi tragga dagli Antichi : ma la derilione de' cali 
Morali da i dotti Juniori. T 'teologia nojira nova efl. 

IV. Avanziamo qualche cola di più calzante. Ci dica egli, il P. 
Niccolò Ghezzio, fe furono rei d'intollerabile, ed empia temerità i 
RR. PP. Lodovico Molina, Gabriello, Vaiquez, ilFonfeca, ed al- 
tri, che nell'ai ti Aimo Arcano della Prede binazione, e della Grazia 
fi gloriarono di aver inventata quella novella fetenza di mezzo, e quel 
famofo Patto, che ha fufckati tenti ftrepiti nella Chiefa? Affinchè 
niuno poifa dubitare de' gl orioli van lamenti di quella novità» ecco le 

D ij paro- 



28 E fame Teologico. 

parole del P. Molina. Quia bcec noftra ratio conciliando libertaùt 
arbitrii cum divina presdeftinatione , * nemine quem vidimus fuit 
bucufque tradita, ideo pauìo fufus efl exponenda. Quello è poco. 
Aggiugne . Si ab Auguflino e a data & explanata fuiffet Pelagiana 
barefts nunquam fuiffet esorta. Neque ex Augufìini opinione concer- 
tationibufque ejus cum Pelagianis tot Fideles fuìffent turbati, nec ad 
Pelagianot defeciffent. In Concord, ad q. 23. ar. 4. & $, li P. Vaf- 
quez feri ve: Quid mirantur Scbolaflici Tbeologi , fi prater feientiam 
fmplicis intelligenti* , (9* viftonis, noi aliam ponamus, cujusipftmcn- 
tionem non fecerunt? in p.p.difp.ój.cj.Qoì medefimo linguaggiofa- 
veli ano il Fonfeca, il Granado, l'Enrice, etant'altri. Sonoperfua- 
fo, che fe il P. Ghezzio prevedeva l'opponi mento di quelle incontra- 
ftabili verità, non introduceva nel Dialogo fuo il P. Medina. Ma 
lafciamo che dica anch' egli fua ragione . 

V. Egli vi confuma non meno di ventuna pagina, cioè dalla 377. 
fino alla 398. fopra quello fatto del P. Medina affermato con unanime 
confenfo da Teologi dell' uno, e dell'altro partito. Non ho giudicato con* 
venevole di criticare tutte sì pellegrine fpeculazioni : nè credo, che 
altri fuori di qualche oziofo fi fermerà a confiderarle . Ne accennerò 
due fole. Alla pag. 385. oflerva, che altre dottrine fono nuove per 
la novità della cola, che infegnano, altre per la maniera diinfegnar- 
Je. A tempi del Concilio Niceno ( fcrivc egli ) gli Ariani fi oppo/cro 
al vocabolo ^'Omoufios a tìtolo appunto di novità, ma tutti que* San- 
tijftmi Padri , an^j tutta la Cb'tefa, confeffando effere novello vocabo- 
lo, foflennero non effere punto nuova la verità . Così pure la parola di 
Tran/u/ian^ia^ione quantunque fia nuovo il vocabolo, non è però nuo- 
va, ma di futi t fecali la credenza della verità E tale appun- 
to pretendono i Probabili/li, che fia quefta fenten^a del Medina, di 
cui parliamo . La chiamano nuova per ciò, che è della maniera di 
proporre &c, 

VI. E cofa diranno mai gli Eretici oltramontani , quando legge- 
rannno nel libro del P. Ghezzio, al Sagrofanto Dogma della Tranfu- 
JìanT^a^ione paragonato quel P rob abili fmo , che mirano quale fcanda- 
lofa dottrina? Il Probabilifmo condannato e da Vefcovi, e da Conci- 
Jj fi raffomiglia all' Omoufios , ed all' Auguftiflimo Sagramene© dell' 

Alta- 
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Altare? Nè vale addurre lenitivi di analogia, di proporzione oppor- 
tuna in altre materie. Sarà fempre riputato da cute 1 i faggi un ardi- 
mento troppo avanzato il paragonare i più tremendi Mifterj della no- 
Ara fanta Fede alle opinioni più pericolofe , e più irragionevoli, qua- 
le è quefta del novello Probabilifmo. Non vo' fare altre parole , per- 
chè già il Lettore ne ha conceputo l'orrore. 

VII. Imbizzarrirò di fuo penfiero il P. Ghezzio pretende di confer- 
marlo coli' autorità del fuo P. Daniele, che nel quarto de' fuoi Dia- 
loghi produce molti fatti per provare, che ne'primi lecoli trionfaffe il 
Probabilifmo. Tra i moki , che ne traferive, il più confiderabileesli 
è quel gra^io/o racconto (feri ve pag. 398.) che quivi fafft di una ben 
fenfibile mortificazione data da un faggio Vefcovo ad un Abate gran 
Zelatore della Morale fevera , e amico intrìnfeco d' Arnaldo , il qua- 
le in pre fenica del Prelato , e di pih altri avea prefo a declamare al- 
tamente contra la Morale de i Gefuiti , e fmgolarmente contra il Pro- 
babile a proposto dell' opera, che Arnaldo andava pubblicando della 
Morale pratica de' G e fui ti. Il Vefcovo pei- gafìigare quella fu a ani- 
mofttàj in fembianza di approvare quanto egli diceva , fi offerì di fom- 
minifirargli nuova materia di che arricchire? ottavo tomo y che flava 
componendo della detta Opera , con un ragguaglio venuto poco prima 
dal? Indie, Io mi abuferei della pazienza de' miei Lettori, fe con la 
tediofiflìma diceria del Dialogifta traferiveflì quefto tefto. In poche 
parole. Un Mercante Francefe con avvenente Spola approdato aduna 
Città poITeduta dagli Spagnoli, iUGovernatore innamorato della ve- 
nula moglie del Mercante , deliberò di volerla ad ogni collo , ezian- 
dio colla morte del Mercante, quando penetrato avelie, che lolle fu a 
moglie. Il marito per ileanfare la morte, deliberò didire, ch'era fua 
cugina, come infatti lo era . Dubbiofo di dir bugia confultò un Teo- 
logo, che rifpofe , non efTer lecita una tale bugia. Confultò dopo un 
Cali ita, che negò efTer quella una bugia. Il Mercatante Francefe è il 
Patriarca Abramo con Sara alla Corte di Faraone . Il Teologo S. 
Gian Grifoftomo, che condanna Abramo di bugia. Il Cafìfta è S. A- 
goltino, che lo difende da ogni reato. Ma certamente [conchiude 
col fuo Prelato il P. Ghezzio pag. 391.] nè Abramo , nè S. Agofli- 
no difeorrevano guari bene , fe non erano entrambi perfuafi effer leci- 
to 
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to il feguire t opinione e meno feura, e meno probabile. Indi aggiun* 
Je varie ferie rifieffioni , che ben valerono a cambiare a quel povero 
Abate in altrettanto a fenato quel breve , e vano piacere, che ave- 
va provato al primo racconto . 

Vili. Quando il P. Ghezzo fi a di volto sì rubicondo , e di cuore 
cosi tenero , come fu il fuo Abate confufo , e rammaricato, fo- 
no perfuafo, che anche il fuo deliziofo piacere nel efporre quefto fat- 
to cambieraflì in altrettanto a(Tenzio. Nè Àbramo dunque nè S. A* 
goftino difeorrevano guari bene fe non erano Probabilifti ì Non è 
quefto un argomento inconcutio , che il noftro P. Ghezzio è innocen- 
ti rtimo della caufa Probabiliftica , cui s'è raefTo a trattare? Perchè 

11 Grifoftomo è di un parere fui fatto di Abramo , e S. Agoftino di un 
altro, perciò S. Agoftino, ed Abramo hanno feguitato la manco Pro- 
babile opinione? Dovrò io fpiegare a Sua Riverenza, che il punto 
delle due fentenze più e manco Probabili rifguarda lo fteflo ed unico 
intelletto , il quale conofeendo la maggior , e minor probabilità rif- 
petto a fe fteflo , rifiuta la maggiore, e fceglie la minore? S. Agofti- 
no giudicò più probabile la Tua , ed il Grifoftomo altresì più probabile 
la fua. Quefta è la verità del fatto . E quefti fono que' Maeftri 
d'Ifdraele, che e colle ftampe, e colla voce per le botteghe de' libra) 
van predicando, che il P. Concina non capi (ce guari bene , anzi nè 
punto nh guari la d inanizione dw'l Probabilifmo? Ma in appretto più 
fi farà vedere quanto evidente fi a la nefeienza del P. Ghezzio, efuoi 
Revifori in quefta caufa. Paffo fotto fìlenzio le altre affai più r ;jo- 
fe, ed infipide cofe, che in più pagine fcrive fui fatto del P. Medi- 
na. Chi non trova da confutare cofe rilevanti , è nece Aitato a perder- 
li in quisquiglie inutili, c tediofe . 

# 

V 
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§. III. 

7V/?o P. Ghezzio nel quale condanna il P. Concina di avere 
con fra la verità* difefo P Ordine Domenicano, Racconti fai fi in* 
tomo a Giovanni di S. Toma/o Domenicano , e Paolo Layman- 
no, De Campi, e Daniele Gefuiti. 

I. T\ AL primo punto del P. Medina paffa il P. Ghezzio alla 
-L^ difcuflione del fecondo , nel quale fi fa a provare , che il 
P. Concina ingiù riamente difende 1* Ordine Domenicano dalla nota 
del Probabilifmo. Se quefto Probabilifmo folle quella luminofa del- 
la, che con chiara, ed amabile luce conduce le anime al Cielo , 
fi vedrebbe egli un Geiuita, anzi centinaja di Gefuiti impegnati a 
dimoftrare, che quefta (iella ri lied a fpecial mente nel Cielo Dome- 
nicano ? Ma recitiamo le parole del P. Ghezzio. 

„ II. Veniam ora al fecondo punto, che rifguarda il numero de* 
„ Teologi Domenicani , che dal Medina fino al 1656. infegnarono 
„ il Probabilifmo. Intorno a ciò il P. Concina ben confeffa effcr- 
„ vi flati nel iuo Ordine de'TeoIogi, che rapiti dalla corrente ur- 
„ tarono in quefto fcoglio, ma ftudiofamente affetta di fempre ag- 
„ giugnervi una reftrizione , che ne impicco lifca il numero . AU 
„ quanti loro Teologi, (parole del P. Concina ) Alquanti Autori 
„ Domenicani . Alcuni C affli . Alcuni privati Scrittori . Anzi ag- 
„ giugne : fempre mai effervi flato chi in meigo alle fofcbe nubi 
„ fifft gli occhi tenne nel Sole a* Aquino . Quanto quelle efpreflìo- 
„ ni fi accordino con quelle fue protette di (inceriti cc.„ pag. 398 

c 'figg- 
ili. Quefto Sole d'Aquino talmente percuote le pupille del P. 
Gefuita , che non può tollerarlo fenza gridare . An^i aggiugne 
(quefto è il maffimo del misfatto) effervi fempre flato ec. Quando 
il faggio Leggitore ofTervera le moderate efpreflìoni del P. Conci- 
na, non fo qual concetto ne formerà del P. Ghezzio . Profeguiamo 
a deferivere il tefto. 

„ IV E qui riflette alla maniera che tiene il P. Conci- 

„ na 
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„ na intorno al fatto avanzato prima dal De-Camps , e poi dal 
„ Daniele , del Probabililmo de i Domenicani . Dà per vero il 
„ fatto, ma tuttavia accufa d' ingiufiizja que 1 due Scrittori, perchè 
„ abbiano attribuito a tutta la Religione Domenicana il Probabi- 
„ li fino, perchè alcuni privati Scrittori negl "infelici tempi infegna- 
„ tono dottrina tale. pag. 399. 

V. Quefto è l'altro più enorme delitto del P. Concina , l'aver 
cenfurati d' ingiustizia due Gelimi, e l'aver in qualche parte fcu- 
fati due Teologi Domenicani Idelfonfo Battifta, e Giovanni di S. 
Tomafo. Recitiamo le parole del P. Ghezzio. 

„ Vi. E poiché [ pag. 404. ] il P. Concina ci obbliga a quelle 
„ ricerche, giova il fare un patto più innanzi, per meglio fcopri- 
„ re quanto il P. Giovanni di S. Tomafo riftringa il Probabile % 
„ più all'ai del comune degli altri Probabilifti. Leggete in quella 
„ fletta difput. 12. nel ar. 3. il num. 53. Quid fit autem quod de* 
„ tcrminat judicium inter duas opinione! aque probabile! ? E qui 
„ come appare dal te (lo parlafi del giudizio pratico , e fi risponde. 
„ Dico, quod potè fi effe vel aliqua inclinatio, & affetlus volunta- 
„ tis erga unam potius , quam erga aliam opinionem , vel aliqua 
„ major utilitas , aut commoditss . Se nelle opere di qualcuno di 
„ certi Probabilifti avefle trovato il P. Concina un tefio sì efprefi 
„ fo, che dia per lecito il regolare la fcclta delle opinioni Morali 
„ col genio , e le inclinazioni della natura colf utilità temporale , e 
„ col comodo , che bella, anzi che orrìbil comparfa non farebbe e- 
„ gli quello tetto in tutti i due Tomi della fua Storia? Avete , 
„ credo, prefenti le tante tofe , che con sì gran zelo declama il 
„ noftro Autore a quefto propofito. Ma già l'avete potuto ofler- 
„ vare più altre volte. La fletta fteffiffima dottrina, che in un di 
„ quei tali probabilifti è una orrenda rilaffatezza, in- Giovanni di 
„ S. Tomafo, o in altro Tornirla è una faggia cautela, e un for- 
„ te argine contro la latti tà Probabiliftica „ . 

VII. Fortunato il P. Niccolò Ghezzio, perchè i fuoi Dialoghi fono 
caduti in mano di un Avverfario 0 nello , e Religiofo , che lì è fatta 
legge inviolabile di oflervare il rifpetto , V onefià , e la carità nel 
confutargli. Dell'affetto e parzialità del P. Concina verfo l'Ordine 
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Domenicano, e fuoi Tomifti, fe ne parlerà in appreflb. AI prefen- 
te fi difende il Tomifta Giovanni di S. Toraafo dall' aggravio addol- 
fatogli dal Gefuita: dopo lì giuftifica la difefa che nella fua Storia ha 
fatta il P. Conci na del detto Tomi fta . 

Vili. Ritorni fotto l'occhio il tefto di Giovanni da SahTomafo: 
Dico quod POTEST effe vel aliqua inclinano & affetlus volunta- 
fis aliqua major utilitas t aut commoditas . Non v'ha fi- 

lofofo, non v'ha Teologo in quefto mondo, che neghi una tale ve- 
rità. L'affetto, la propenfìone , [la comodità , l'educazione, il ca- 
pticelo, la berretta, la gloria dell' Ordine , della Società , e molti 
altri interni, ed infenfìbili movimenti concorrono a piegare la men- 
te noftra, ed influiscono nelle noftre deliberazioni . Legganfi tutt' i 
libri e de' fìlofofi , e de' Teologi , non folo fcolaftici , ma afeetici 
ancora, e troverafll inculcata quefta verità, ed avvilati i Lettori a 
vegliare indefeflamente contra le infidiofe forprefe di quefti noftri 
interni nimici, tanto più poffenti, e formidabili, quanto più occul- 
ti, ed invifibili. Quefti fon quei nimici, che hanno femper temuto, 
e fempre temono i fanti Uomini. Sicché il Tomifla fcrive una veritàt 
incontraftata . Quefta verità di fatto del Tomi fta come la efpone il 
buon Molinifta si pratico nel recare il latino in volgare? Scrive, che 
dia per lecito il regolare la /celta delle opinioni Morali col genio » 
e le inclinazioni della natura colf utilità temporale , e col comodo* 
Quefto è il volgare del P. Ghezzio. Quefto è il latino del Dome- 
nicano . Dico quod POTEST ESSE Del aliqua inclinano &c. Di- 
co, che è poflìbile, che qualche inclinazione , affetto , comodo, e 
utilità determinino il giudizio . Dov' è nel tefto del Tomifta , che 
ciò fta lecito? Dov'è neppur un ombra di tal errore? Anzi mette 
in chiaro la poffibilità del fatto , acciocché ogn'uno ftia ben veglian- 
tejper non errare. Dica Sua Riverenza . Se il Tomifta avene detto : 
E' poflìbile, ebe ? amore alla gloria del? Iftituto, che la inclinalo' 
ne al fovraneggiare , al fopraflare pieghi la volontà a fceglierc 
quelle opinioni, che ad un tal fine' contribuì/cono , avrebbe egli in- 
gegnato il vero, o il falfo? Innanzi. E' poflìbile, che l'uomo pecchi? 
Non credo già, che la pratica della Morale Severa feco porti il pri- 
vilegio della impeccabilità, come, fecondo il P. Ghezzio » concede 

E la 
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la poteftà d'infegnare ciò, che fi vuole. In poche parole quefla èia 
fincera traduzione del P. Ghezzio. E'poflìbile Potefl effe , che l'uo- 
mo beftemmj, uccida, rubi, adulteri. Adunque le beftemmie, fé- 
condo il P. Giovanni di S. Tomaio, gli omicidj, i furti , gli adul- 
teri fono leciti . Dalla poflìbilità del fatto deduce il P. Ghezzio la o- 
heftà dell' azione. E quelli fono quelli, che vanno declamando , che 
i tefti de' loro Cafifti fono troncati, travvifati, adulterati . Anzi di 
quello fteflb teflo, quafichè contenelTe una erefia manifella, efultante 
e fellofo efdama: Se il P. Concini avelie trovato in qualche Proba- 
bililla un Cmile tefto, quale orribile comparfa non farebbe egli nella 
fua Storia? Ri (pondo, che non folo il P. Concina , ma nemmeno 
chiunque fappia cofa lignifichino quelle due parole Potefl effe, efpor- 
rebbe giammai in fenlo così erroneo il tefto addotto . Nel rimanente 
fe Sua Riverenza vuole un tello del tutto fimile alla fpofizione che 
ella ha fatta di quello del Tornirla Giovanni da S. Tomafo , eccove- 
ne uno nel R. P. Paolo Laymano. Dottor alteri confulenti confilium 
dare potefl non folum ex propria , fed etiam ex oppofita probabili 
aliorum fententia, fi forte b<ec UH T AVOR ABILIOR , feti exopta- v 
fior fit. tom. 1. traft. i. c. 5. §. 2. ». 7. Ecco vene il fecondo nel 
P. deRodes. Numquam erit periculum corruptionis [morum] quan- 
do aliquis fequitur id quod videbitur COMMODIC/S, modo Proba» 
btl'ts optino doceat id non effe ill'tcitum . Difput. 2. de A&. bum. 
q. 2. %. 2. Eccovene il terzo nel P. Martinonio. Illud commune di- 
Bum : In dubiis tutior pars eli eligenda : ita intelligendum efl , 
quod tutior pars fit declinanda in partem MAGIS T AVOR ABI- 
LEM. Di/p. $4. d* fa' 4» Queft» f° no 1 tcfti del tutto limili 
alla fpofizione data dal P. Ghezzio , e ingiullamente attribuita al 
Tomifta, 

IX. Liberato il P. Giovanni di S. Tomafo dalla impoflura , due 
parole dirò in confermazione della difefa, che del detto Tornirla, e 
dell'Ordine tutto Domenicano ha fatto il P. Concina cenfurato dai 
P. Ghezzio di troppa parzialità verfo il detto fuo Ordine. Io per me 
fo di certo, che il P. Concina riconofeendo tutto il fuo efTere, dopo 
Iddio, dal luo Ordine, arde di amore sì fervente verfo il medefimo, 
che per difenderlo dalle impoflure, che per promuovere da parte fua 
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quanto può la Difciplina del mede fimo, acciocché polla fempre viep- 
più rifpiendere prima nella fantità , e poi nelle lettere, non ha temu- 
to, nè teme di tollerare le più. fenfibili avvertita , ed i più ingiufti 
rimproveri . Sono perfuafo , che egli non rifiuterà di confettare que- 
lla fua parzialità, ed amore verfo il fuo Ordine, e verfo i fuoi To- 
rnirti. IL punto batte in vedere, fe quefta parzialità, ed amore ha in 
lui tale» che l'abbia fpinto a dire cofe falfe in offequio del fuo Or- 
dine. 11 P. Ghezzio lui rimprovera nei l'addotto tefto fui principio 
di quefto §. , che jìudiofamentc fcrive, che alquanti Domenicani fo- 
no flati Probabilifti : che taccia d' ingiufti i PP. De-Camps, c Danie- 
le Geluiri , perchè infegnano come tutti i Teologi Domenicani fono 
fiati Probabilifti . Se nelle deferitte formole di parlare de' Teologi 
Domenicani ufate dal P. Concimi vi fi a eccedo , fe ne rimette al 
pubblico il giudizio» Ogni faggio dirà, che non fi poteva parlare con 
più di riferva. E come or ora dirò, piuttofto ha mancato nel dir po- 
co in favore dell'Ordine fuo. Ha cenfurati d'ingiuftizia i due men- 
tovati Gefuiti.E'veriflìmo.Egli riguarda con iftima i VP.De-Camps> 
e Daniele , come due illuftri Gcfuiti,e celebri nella Repubblica del- 
le Lettere. Ma il P. De-Camps ingiuftamente ha efpofto al Pubbli- 
co, che S. Tomafo, che Alberto Magno, che S. Antonino y che Pa- 
ludano abbiano infegnato il Probabilifmo . Più ingiuftamente il P. 
Daniele haferitto ne* fuoi Dialoghi* che S. Antonino è flato Pro- 
babilifta,. mentre dopo aver veduti i tedi evidenti di S. Antonino 
prodotti e da Vendrochio, e da Baronio, con tutto ciò ha fatto o- 
gni sforzo per difendere la impoftura pubblicata dai De-Camps. Io 
per ora non vo' dilatarmi fu quello punto : m'impegno bensì di pro- 
vare ad ogni incontro, che i PP. De-Camps e Daniele hanno ec- 
ceduto nel fare Probabilifti i mentovati Domenicani . 

X. Replica le fue accule il P. Ghezzio contra il P.Concina, per- 
chè quefti ha fcritto , che i dotti Tomifti dopo l'Epoca dei 1577. 
hanno circoferitto con tali condizioni quel Probabilifmo , che infe- 
gnarono, che nella pratica è imponibile fecondo il fenfo de* Moderni 
Probabilifti. Tra quefti dotti Tomifti nomina Giovanni di S. To- 
mafo, Idelfonfo Batti fta . Lamentali novellamente, che fieno cenfu- 
rati i due Cuoi Eroi De-Camps > e Daniele. Neppur fopra quefto pun- 
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to vo' confumar tempo, ma in poche parole renderò perfuafo l'Avvcr- 
fario. Che direbbe mai Sua Riverenza , fe il celeberrimo Generale 
della fua Religione il Reverendiffimo P. Tirfo Gonzalez aveffe più 
efpreffamente dalla nota del Probabilifmo difefi cotefti Tomifìi , e 
nominatamente Giovanni da S. Tomafo? Ora è fupplicata di leggere 
il celebre Trattato di quefto gran fuo Generale contra il Probabilifmo 
Diff. 2. §. 2. pag. 19. e fegg. dove propone quello titolo ; Multi- 
pisci argumento ojlenditur , plerofque Autbores bujus /acuii non lo- 
qui de opinione minus Probabili formaliter refpetlu operantis. Di- 
moerà quivi il P. Gonzalez, che molti Teologi del decimo fettimo 
fecolo, quando dicono effer lecito di feguire la opinione meno pro- 
babile, hanno intefo della meno probabile objetlive , non già della 
fubjetliva rifpetto all'operante. Per guifa , che quella opinione, che 
rifpetto agli altri è meno probabile , rifpetto però all' operante in 
pratica è più probabile . E dopo aver prodotti var) tefti del p. 
Suarez in confermazione di fua fentenza fcrive al num. 5. Infanti 
Scotifla Mafìrius .... loquitur de opinione fubjetlive exifìente in 
mente operantis. Hac autem femper formalitcr, & relative ad il- 
lutn , e fi magis probabili;, licet abjolutv in fe fa minus probabilis. 
Immediatamente al num. 6. conferma il fuo fentimento coli' auto- 
rità di Giovanni da S. Tomafo . Et quidem , quod Probabilità gra- 
viores loquantur de opinione probabili exifìente in mente operantis, 
proba tw ex R. M. Joan. a S. Tboma . Aggiugne al num. 7. Eo- 
dem in fenfu Bartbolomaus de Lede/ma (Thomifta) in fummario 
ubi cum Magijlro Soto ce. Che ne dice ora Sua Riverenza? Non 
è evidente, che quello fuo Generale difende affai più del P. Con- 
cina i dotti Tornirti ? Non facciam più parole fu ciò , giacchi il 
torto del P. Ghezzio è evidente. 

XI. 11 P. Ghezzio fi avvicina alla difefa del fuo P. Layman, o'ove 
alla pag. 409. rimprovera il Nicole d'infedele nel citare un tefto ài 
Laymano . Ed ha talmente fino nella fantafìa, che il Nicole, ed il 
Concina fieno lo fteffo , che fcrive così : Quefle fono ìe parole dei 
Layman (che) cita il Nicole. Se poi nel Layman U P. Concina 
abbia letto piìt altre parole che feguono, Iddio il fa. Ma accollia- 
moci al Iqrte. Il P. Concina nel tom. 1. della fua Storia pag. 367. 
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riferifce un tefto del F. Paolo Segneri, il quale accufa di calunnia 
prefuntuoftjftma gli Antiprobabilifti, perchè attribuirono ai Proba- 
bilifti d'infegnare effer lecito feguire una opinione difela da cinque 
Autori con tra venti. Rifponde al Segneri il P. Conci n a così. Que- 
fta cb è una calunnia prefuntuoftjftma? Chi è che dica una colata- 
le? Una co/a peggiore dicono il Tamburino , // Sancben^, il Lay~ 
man, CEfcobar, il Caramuele, e tanti altri Pfobabilifli , ebe infe- 
gnano poterfi feguire la opinione non folo di cinque , ma di quat- 
tro, ma di uno Dottore contra la comune fenten^a. 

XII. Il P. Niccolò Ghezzio traferive quefto medefimo Tello tron- 
cato in tal guifa alla pag. 412. Quefla eh è una calunnia prefun- 
tuoftjftma? Cbi è che dica una co fa tale? Una co fa peggiore dico- 
no il Layman, e tanti altri Prob abili fti , ebe infegnano ec. Potrà 
negare il P. Ghezzio, che quefto non fia un tefto troncato ? Perchè 
non fare almeno i foliti puntini . . . .? Benché tanto è lungi, che 
io lui attribuì Ica a delitto fintile troncamento, che anzi il ringrazio , 
mentre con una tale fmoccicatura confefla , che una cofa peggiore in- 
fegnino il Tamburino, il Sanchez , 1' Efcobario con Caramuele per 
affetto Tuo. Nega fai tanto, che il P. Layman abbia infegnata que- 
lla cofa peggiore, e lo nega con tanta franchezza , che così inforge 
alla citata pag. 412. Io vorrei ben fapere, fe quefla cofa peggiore , 
ebe il P.Concina afferifee dir fi dal Layman, F abbia egli letta nel 
Layman medefimo, o fot tanto nelle note Vendrochiane : e nslfun 
cafone nel? altro, come egli purghi da prefuntuoftjftma calunnia quefla 
fua invettiva contro di lui. 

XIII. Sua Riverenza allora monta più in colera , quando è più e- 
vidente il fuo torto . Difcorriamola in pace , e veggiamo , fe il P. 
Concina è reo di una calunnia prefuntuoftjftma .Egli primamente non 
ha letto il tefto addotto in Vendrochio, e tenga per certo Sua Ri- 
verenza che il P. Concina non ha nè Ietto, anzi neppur tenuto in fua 
Cella il Vendrochio quando la fua Storia feri ile per poter appun- 
to con maggior veracità ribattere il confueto aggravio , che voi 
altri addoflate a tutti i voftri Avverfarj. La cofa peggiore l'ha let- 
ta in Laymano. Ecco il tefto : Probabile fententia , uti commu- 
aùter accipitur, ita definiti potè fi, qux certi tudinem non babens , 
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tamen vel gravi autboritate , vel non modici momenti rottone ni* 
titur . Autboritas gravis toc loco cen/cri debet , qua efi faìtem 
UNJUS VIRI DOCTI, ET PROBI. Traci, i. de Con/c. cap. 5. 
Quello tcfto è sì (incero, che lo confetta il medefimo P. Ghezzio 
alla pag.. 409. Adunque tanto è evidente il torto del P. Ghezzio,. 
quanto è evidente, che il numero del cinque è maggiore del nu- 
mero del ''uno. 11 P. Segno ri reputa cofa cattiva il dire, che la 0- 
pinione di cinque contra venti Ha Probabile. Adunque cofa peg- 
giore feri ve il P. Layman, infegnando, che UNO contra la comu- 
ne, può rendere probabile la fentenza fua? 

XIV. Adagio, rifponde il P. Ghezzio. Afcoltiamo le limitazioni + 
colle quali il P. Layman circoferive il fuo Vir doftus — Ascoltia- 
mole tali quali le traferive il medefimo P. Ghezzio alla citata pag. 
409, e 410. Qui tamen [vir dottus, &probus] taìem doclrinamnon 
inconftderate , ac temere, /ed poji perfpecla rationum pondera , qua 
in oppofitum afferri poffunt, ampie xus fit* Quod quidem ab ipfo fa- 
cium fuijfc alii plerumque prafumere poffunt , prafertim qui indotti 
funt^ Avete intefe le limitazioni del Layman. riportate da Sua Ri- 
verenza il P. Ghezzio? Quello uomo dotto, e probo non debb' efTere 
un inconfidcrato, un temerario, ma uno che abbia ponderate le ra- 
gioni dcll'oppofta fentenza. Limitazione pefantiffima, notabiliflìma,, 
quafi che i dotti Juniori aveffero infegnato, che un uomo ìncon fiderà- 
to, e temeraria faccia fentenza probabile. Trascriviamo le altre limi- 
tazioni opporle dall'Autor noftro a favor dei fuo Laymano. Ea vero 
fententia probabili! cenferi non debet alteri , quam Unus, plurefve 
Dottore! contra communem tnvenerunt . Alti vero poflea examinan- 
tes communi cdlculo , tamquam improbabilem ac fmgularem re/cce- 
runt, addutlh rationum , vel Principum DECRETIS, ad qua prio- 
re* illi vel non attenderunt y vel folide refpondere nequiverunt. Cap- 
peri ! Quefla è un'altra limitazione più. poderofa. Se la fentenza 
dell'Hoc è improbabile, e fìngulare in virtù, o de' Decreti de' Sape- 
riori , o di ragioni evidenti, allora non è Probabile. Ed infegnano 
forfè il contrario gli altri voftri Probabili Mi fuori del P. Layman? Di 
grazia fia paziente il leggitore nell'udire la terza limitazione traferit- 
ta dal P. Ghezzio. Secunda dixi x Probabilem fententiam effe, quam 
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Hón modici momenti ratio aiicui confirmat, -jeritatique confonam per- 
fuadct. Quod intelligi debet de Viro dotto, & rerum perito, qui fon- 
damenta contraria feritemi* LICET AL10QUIN COMMUNISper- 
fpcxcrit, oc dijfolverit. E qui (feguc il P. Ghezzio) dopo aver citato 
Vafquez, Sanchez, Azorìo &c. così foggi ugnc : Id tamen limit an- 
tiurti arbitror nifi fmguìarem viri dotti fententiam aìii pojìea exami- 
nantes tanquam improbabilcm , & crroneam damnent . E qual è quel 
Probabili fta , che non i ritegni tutto ciò? Quei Probabilifti, i quali 
infognano, che cinque Dottori facciano fentenza Probabile a fronte di 
venti, che il P. Segneri riprova; parlano forfè di ci nque Autori in- 
confiderati, temerai] fcimuniti, che non abbiano efami nate le ra- 
gioni della contraria fentenza, o che infognino una fentenza comu- 
nemente riputata dagli altri erronea in virtù di evidenti ragioni, odi 
Decreti Pontificj ? Non è quinci evidente, che tutte quefte limita- 
zioni non contraddicono al primo tetto, in cui fi parla di Teologo 
dotto , e probo} Come potrebbe dirfi dotto, e probo, fe inconfidera- 
to, e temerario infegnafle fentenze erronee? Io non vo' qui ftrignere 
maggiormente la buona fede del P. Ghezzio, perchè realmente fi fa 
oggetto della compatii one comune nel vederlo si malamente (coperto 
in ogni attaeco, e dove fpezialmente credeafì vittoriofo. In tutta la fua 
opera non imprende a giuftificare che due foli altri tetti de' tanti trafcritti 
dal P. Concina come fcandalofì. Un folo del P. Sanchez, ed un folo 
del P. Layman ha creduto di giuftificare. Del P. Sanchez parlerem 
in appretto. Del Layman fi è rimottrato ad evidenza il torto del P. 
Ghezzio cogli (ietti tetti del Laimano trafcritti dal P. Ghezzio. 
Che fe io voleflì riportare gli altri tetti di Laymano la modettia del 
P. Ghezzio (offrirebbe maggior pena. Ne vo' però riferire almeno un 
folo. „ Arbitror, nihil a ratione alienum fore, fi Do&or confultusfi- 
gnifìcet confulenti , opinionem a quibufdam viris do&is tanquam 
„ Probabilem defendi , quam proinde l'equi ipfiliceat , quamvis idem 
,, Doétorejufmodi fententiam fpecuìative falfam CERTO fibi perfua- 
„ deat, ut proinde ip fernet in praxi eam fequi non pofft . Cum enim 
,, confulens in re dubia }us habeat fe conformando opinioni , quae a 
„ quibufdam viris doéìis defenditur , nihil obttante, quod aliquialij 
„ contradicant, Se fpecuìative fententiam improbabilem judicent, hoc 

„ ipfum 
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„ ipfum jus confulentl Do&or indicare non prohibetur. Atque hinc 
„ exiftit, quod vir doéìus Diwr//5, fccundumoppofitas Probabileslen- 
„ tentias, Oppoftta Confìtta dare poflìt , fervata tamen difcrctioncac 
„ prudentia „. lib. i. fra fi. i. c. 5. §.2. n. y. Giafchedun Corife tìore, 
Ministro, Direttore pigli in mano il Diana, o la Somma de' ventiquattro 
Seniori del P.Efcobario , dove dodici fono per il sì , e dodici per il no foprà 
lo fteflb punto : obblighi quello a redimire l'altro no, quello al di- 
giuno e l'altro no , ed avrà un feguito numero li filmo di popolo Tan- 
to tanto coir oli crvare, quanto col trafgredire la legge. Ci vuole pe- 
rò difcretezza, e prudenza. Guardare che ciò non generi fcandalo: 
che le opinioni oppofite fieno probabili , vale a di re, che ciascheduna 
abbia per fe l'autorità di uomo grave, probo, dotto, non inconfide- 
rato, non temerario, ma prudente, edifcreto. Così parla quel Lay- 
mano lodato dal P.Concina per il più difcreto tra Probabili fi i . Mol- 
te altre cole potrei dire intorno e a Laymano, e a Idei fon lo Batti- 
fta , ma fono cofe troppo inutili per dovermi più a lungo fopra le ft ef- 
fe trattenere. Sol tanto vo' trascrivere per compimento del Paragra- 
fo i trionfi gloriofi, che contra del P. Concina canta il P. Ghezzio. 
Oltreché , V accu fare sì afpr amento il La ima a fui la fola fede di un Ven* 
drocbio , come mai penfa il P. Concina poter fi ciò giuflificare fecondo 
le leggi di quella fevera Morale, che egli fa fonare sì alto, anzi pu- 
re di quella de' benigni Probabili/li , che egli tanto condanna di rilaf 
fata? Se poi il P. Concina prima di dare una sì grave cenfura al Lai- 
man, lo ha afcoltato, e letto in fonte, e bilanciate le tante, e sì giù- 
fìe cautele, con cui egli munifce quella fua a feritone, che poffo io ài- 
re ? Che il P. Concina non intenda il di lui latino? Come fognarlo di 
un sì celebre erudito ? Che intendendo il te fio del Laiman , e leggen- 
dovi una dottrina sì giufia, sì cauta, sì e fatta, come vedefie, tutta- 
via lo accuft di aver detto cofa peggiore*. Come fognarlo di uri uomo 9 
che tanto predica la più rigida Morale del Vangelo? pag. 413. Per 
non difturbare i giulivi trionfi di Sua Reverenza non replichiamo bul- 
la a quefte fue geometriche, e precife argumentazioni, ma rimettia- 
mo il Leggitore a quanto fi è detto di fopra. 

. ". • . ' 
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Il P. Gheizio deride qualmetamorfo fi portento/a, ed imponibile, F una* 
nime confenfo de' Domenicani nel riprovare il Probabilifmo dopo 
il Capitolo Generale del ió$6, e il Decreto £ Ale ff andrò VII. Egli 
non può concepire un sì fubitaneo cambiamento . Si concede ,cbe ab' 
bia in ciò ragione ...Si affegnano i motivi per cui non puh concepì* 
re qucjlo cambiamento. 

L TNnanzi di entrare nella difeuffione del cambiamento de'Dome- 
A nicani dopo il 1656. due parole premetter debbo intorno a* Do- 
menicani precedenti queft' Epoca. Il P. Ghezzio di bel nuovo rinfac- 
cia al P. Concini alla pag. 415. quelle fue moderate claufole: Che 
anche ne' tempi p'tU tenebro fi fempre mai vi fu chi in mezgp alle fof 
che nubi fijfi gli occhi tenne nel Sole di Aquino . Quefta con le altre 
formole, modeftiffime per altro e caute, le rinfaccia Sua Riverenza 
a tutto palio . Quefta fua nojofa ripetizione ci obbliga a raanifeftar- 
le le tenebre di quei tempi. Sappia dunque che eguale quali all'Epo- 
ca del Probabilifmo è quella del Medyfmo. Nel 1577. inventò il P. 
Medina Domenicano il Probabilifmo. Circa il 1582, oin quel tor- 
no, inventò il R. P. Lodovico Molina la Sciemy Media, ed il fifte- 
ma del patto, e della grazia ec. Quefta novella dottrina fu riputata 
In qnel tempo non fole da i Domenicani, ma da i più celebri Dot- 
tori, per quanto raccogliefi dall' E m menti ili mo Baronio, e da più al- 
tri Scrittori, come falfa, pericolala, e contraria alla dottrina de' Pa- 
dri. Perciò fu accufata a i Supremi Tribunali. I più dotti Tomifti 
per lungo corfo di anni tutti erano occupati a combattere principal- 
mente il novello Moliniano Siftema. Per lo che divertiti da queft' 
occupazione , agio non ebbero di ben difaminare il Siftema Probabi- 
liftico. E realmente pochi fcriflero in cotefti tempi di propofìto fopra 
la Teologia Morale. I Teologi Domenicani ne* loro corfi fcolaftici 
fcriflero anche del Probabilifmo; ma fecondo il medefimo Gonzalez 
Generale della Inclita Compagnia i più dotti difefero fol tanto la mi- 
nor Probabilità obbiettiva, non mai la fubbiettiva, come fi è detto. 

F IL Vuo- 
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II. Vuole riparlare il P. Ghezzio a difefa de* fuoi confratelli De- 
Camps, e Daniele, i quali pretendono eh* tutta intera la Religio- 
ne Domenicana abbia (ottenuto il Probabili imo, (u quefto fondamen- 
to. Il Medina, il Banez, l'Alvarez, il Ledefma, il Gallego, Gio- 
vanni di S. Tomafo, Idelfonfo, Tapia, e tutti in Comma i Teolo- 
gi Scolatici infegnano it Probabilifmo. Quefti erano i Mae lì ri degli al- 
tri Domenicani . Adunque tutta la Religione Domenicana era feguace 
del Probabilifmo. Il P. Ghezzio, ed i fuoi De-Camps , e Daniele 
poco pratici fono della Domenicana Religione in così di (cor rendo. I 
commentar) voluminofi degli allegati Scolaftici, ripieni di fpinofiflìme 
controverse fcolaftiche, non fono mai ftati i libri comunemente ftu- 
diati da i Domenicani per imparare la Morale Teologia. Quali dun- 
que fono Rati co tedi libri ? Eccogli . La Somma di S. Raimondo, 
la Somma di S. Tomafo, la Somma di S. Antonino, la Somma Sii- 
veftrina, la Somma del Gaetano, la Somma del Tabienfe, le Ope- 
re de* due Soti Pietro, e Domenico , le opere del Venerabile 
Luigi di Granata, e del Grande Arcivefcovo Bartolommeo de Mar- 
tyribus. Quelli fono i Maeftri della Teologia Griftiana che Odiava- 
no i Domenicani ne' tempi tene brofì del Probabilifmo per dirigere le 
cofeienze de'Fedeli. Tutti quefti fono incontraftabilmente Antiproba- 
bilifti , come il confermano il Vafquez, il Sanchez, 1' Amico, e co- 
munemente tutt'i gravi, e rinomati Teologi . Ghi ora non vede ad 
evidenza la impoftura del P. Ghezzio, e de' fuoi EroiDcCamps, e 
Daniele nclTaddolfare a tutta la Religione Domenicana il Probabilif- 
mo, perchè i fuoi Teologi Scolaftici di un qualche tempo hanno 
equivocamente fcritto fulla controversa del Probabilifmo ? Quel ter- 
mine equivocamente darà faftidio al P. Ghezzio. Ma fa uopo, che 
fi arrendi all' autorità del P. Gonzalez, il quale attefta, che hanno 
parlato della minore Probabilità obbiettiva, non fubbiett'tva . 

III. Il P. Ghezzio alla pag. 418. oppone un Decreto del Capitolo 
Generale del 1044. de' Predicatori , nel quale fi dà licenza , e fi co- 
manda la (lampa di tre tomi di Teologia Scoi artica del P. Idelfonfo. 
Sopra il qual Decreto fcrive il P. Ghezzio pag. 410. Voi qui vedete 
da quefto Capitolo Generalifftmo approvata , e diro così canonizzati 
la dottrina del P. Idelfonfo, a proporzione, [ udite il P. Ghezzio ] 

come 
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come da un Concilio Ecumenico verrebbe autenticata la dottrina di 
un libro , di cui quel Concilio comandale la pubblicatone a tutti $ Fe- 
deli, Per tal modo da quel Capitolo , che vale a dire, da TUTTA 
in corpo la Religione di S, Domenico, ben può dir fi autenticamente ri- 
conosciuta ed approvata la dottrina del Probabile , Gran flemma ci 
vuole con quello P. Teologo, che fi picca di parlare con precifione 
Geometrica . Flemma dico ci vuole per reprimere non la collera, ma 
le rifa. Le licenze, che fi danno o da' Generali, oda' Capitoli Ge- 
nerali non mai approvano il libro; ma fuppofta l'approvazione de* 
Teologi, e che la dottrina fi a (aria, permettono la dampa . 11 precet- 
to fi aggiugne per fare un'onore all'Autore. Quell'ordinazione fu 
fatta ad iftanza della Provincia di Aragona, e gì' inr erettati pel P. 
Idelfonfo impetrarono il precetto. Ma quefte fono cofe troppo minu- 
te. La comparagione del Capitolo Generale elidente in Roma, econ- 
cedente la licenza di Rampare un libro{fcola(lico efidente nella Spagna, 
ad un Concilio Ecumenico, che autentica la dottrina da infognarti* a' 
Fedeli, ella è veramente degna del P. Ghezzio. Non ci fermiamo di 
vantaggio per non dir cofa più meritata dall' Avvedano , che degna 
di noi. 

IV. Accodiamoci al punto principale, e qua fi unico del Dialogo. 
Io chieggo licenza dal Lettore di trafcrivere alcuni tedi del noftro 
Autore, che formano tutto il foggetto della caufa . Comincia dunque 
a fcrivere così alla pag.419. e feqq. 

V. „ Inqued'anno folo del \6$6. ci aflicura il P. Concina, che 
„ tutta in corpo queda Religione in un firn il Capitolo Generalidìmo 
„ ha condannato il Probabilifmo come dottrina oppoda a quella di 
„ S. Tomafo, anzi oppoda alla Morate Evangelica . Sicché tutt'in 
„ un punto, queda si numerofa, e sì dotta Religione ha cambiate di 

modo le idee intorno al Probabilifmo , che dove poco prima tutti 
„ con unanime confcnfo la profeda vano come dottrina vera, efana, 
„ d' improvi fo tutti prenderono a rigettarlo come dottrina perverta, 
„ e fcandalofa. Chi è alcun poco pratico della Storia Ecclefiaflica, 
„ anzi pure della profana , mi fappia dire, dove, o quando mai fiali 
w veduta con una metamorfofi una CATASTROFE prodigiofa al 
y, par di atte/la n * 

F i j VI. Di 
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VI. Due paroline d'intermezzo , colle quali promettiamo diaf- 
iegnare , dove sì , e dove no fi fieno vedute limili cataftrofe prod i gio- 
ie. Ripigliamo il tetto per ora. 

VII. ,, Quella Cataftrofe al par di quelle delle buone tragedie, per 
„ aver molto del mirabile, non manca però di un buon verifimile. 
„ Il P. Concina ci fcuopre il vero principio onde motte queftogran 
„ cambiamento. Egli fu V ordine intimato a quel Capitolo Gene* 
„ rale dal Papa Aleflandro VII. 

Vili. Sua Riverenza ora folta ad efaminare e l'ordine d'Alcflan- 
dro VII. dato a' Domenicani, e il Decreto del Capitolo Domeni- 
cano del ió$6 , e pretende di provare r che il Papa , ed il Capi- 
tolo comandarono bensì di riprovare le opinioni larghe , non mai il 
Probabilifmo. E ne riporta le parole del Capitolo, e dell'ordine 
dato dal Papa riferito dal P. Gonet ; e per più pagine ne te ile lunghif- 
fime dicerie, che troppo nojofo farebbe il riferirle . Dirò foltanto, 
che tutti gli Scrittori , che intervennero a quel Capitolo del i6$6, e 
gli altri pofteriori dell'Ordine di S. Domenico affermano, cheinquel 
Capitolo fi comandò di combattere il Probabilifmo. Ma lafciamogli 
Storici Domenicani. Il P. Elizalda Gefuita contemporaneo afferma, 
che Aleflandro VII. ordinò al Capitolo di combattere il Probabilif- 
mo . Il Reverendiffirao P. Gonzalez Generale della Compagnia, il 
P. Camargo, ed in una parola, comunemente gli Autori, che di quella 
materia hanno fcrìtto, confermano la medefima verità. Ometto di tra- 
feri vere i tetti di quetti Teologi Gefuiti, perchè noti a tutti , e riportati 
nella Storia del Probabilifmo . Che più. Lo tteffo P.LaCroixne' fuoi 
Commentar) fopra la Midolla del Bufembau , non contratta quelli 
Decreti, ma foltanto rifponde, che i Teologi di tali Ordini fono di 
minor autorità , perchè impugnano forzatamente il Probabilifmo. 
Quanto fono contrarie le rifpofte de' due Confratelli Ghezzio, e La 
Croix, altrettanto fono gioconde. Ma il Decreto del Capitolo de* 
Predicatori, e l'ordine dato da Aleflandro Vii. comandano fol tan- 
to di combattere la Morale rilaiTata . Ebbene ftimatiflìmo Padre ? Se 
voi tanto innocente non fofte delle Storie, e dei modi di parlare di 
que' tempi, fapreftc, che per Morale rilajfata intendevano il Proba» 
bilifmo. Tra i molti Scrittori, che addurre potrei, per, noa infatti- 
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dire con lunghi tefti il Leggitore., ne riporterò due foli teftimon). 
L'uno dell' Eminenti «limo , e Capienti Aimo Cardinale Aguirre , il 
quale del Probabilifmo così parla nella Prefazione a' Conci 1) di Spa- 
gna. SedtT laudandus eft maxime inter Regulares Clarijftmus Or do 
S. Dominici , qui bortatu laudati Alexandri VIL vexillum extulit ad- 
ver/us Moralem LAXAM per dotlijftmos alumnos fuos Joannem Mar* 
timide Brado , Julium Mercorum y Vincentium Baronium , Vincen- 
tium Conten/onium, Picinardum, Gonetum , altofque fimiles ampli f- 
fimo frutlu. Et merito quidem ita fe gejfit,cum nibil aliud didicerepo* 
tuerit ab incomparabili fuo Magiftro Dottore Angelico, imrno ab Au- 
gufino, ac et ter 'a Patribus, quorum germanam mentem circa fi don 
6" mar et ilio divino ingenio & admiranda claritate explanavit, at~ 
quein metbodum redegit . Udifte? Il Sapiente Cardinale Aguirre in- 
fegna, che i Domenicani Mercoro, Baroni o, Contenfonio, ed altri 
impugnatori del Probabilifmo fcriffèro, Adverfus Moralem Laxam. 
L'altro Teftimonio è del P. Cloche Generale de* Domenicani nella 
fua Cronica che compofe Tanno 16*90. Succejferant ih qmajlionibus 
Janfeniftarum (? alice de Prob abilitate ; /ed ba cum in apertamani- 
marum perniciem nimia laxitate cederent, velletque Ponti f ex buie 
malo opportune mederi , f/gnificavit cupere id a no/ìris fieri psrgenui- 
nam D. Tbomce doElr'tnam . Quod ftatim a multi s id praftitum eft. 
Et quidem in Italia a T.Julio Mercoro &c. Il Mercoro, il Baronio, 
il Gonet , il Contenfonio hanno impugnata altra Morale , che il 
Probabilifmo? Ora quello Probabilifmo fi chiama Morale rilajfata 
dal Santo Papa Aleflandro, dal Capitolo de' Predicatori, come aper- 
tamente affermano il Cardinale Aguirre, ed il Generale Cloche. 

IX. Il P. Ghezzio vibra finalmente l'ultimo fuo colpo, e riduce il 
P. Conci na agli eftremi. Ascoltiamolo con attenzione. Ricorre alla 
mezza impoflibilità di una tale metamorfofi . E perchè il fuo argu- 
mento apparifea fotto il fuo afpetto più orrido, e più formidabile , 
riferiviamo le cofe fuddette per unirle tutte infieme. Sicché tutte in 
un punto quella sì numerofa , e sì dotta Religione ha cambiate le idee 
intorno al Probabilifmo? Chi è alcun poco pratico della Storia Ecc! e- 
iiaflica, anzi pure della profana, mi fappiadire, dove, e quando fia- 
fi veduta UNA METAMORFOSI, UNA CATASTROFE PRO* 

DI- 



4 6 E fame Teologico. 

DIGIOSA al par di quefta ? Rinforza l'argumento alla pag. 423. Ve* 
r amente non fo concepire che quei PP. del Capitolo i6$6. così firn* 
provi/o riconofcejfero il Probabilifmo come dottrina sì abbominevole . 
Strigne vie più l'argumento poche righe dopo per bocca del Tuo A- 
bate. Or quefio, come io diceva , è quel gran mirabile , che in quejio 
cambiamento di molti Teologi di quel Santi jfimo Ordine non trovo co* 
me rendermi veriftmile. Non più di grazia. Tralasciamo adunque al- 
tre due o tre pagine, in cui continua con penfamenti i più preci fi la 
fua Crìa. 

X. Il P. Ghezzio ha vinta la caufa. Una s) prodigiofa metamorfo- 
fi, che una Religione cambj di dottrina, una volta per lungo tempo 
infegnata, è imponìbile? Io ve' fare ragione al P. Ghezzio. Egli non 
può concepire un tal cambiamento nell'Ordine di S. Domenico : fape» 
te perchè ? Perchè egli non mai un limile cambiamento ha veduto do- 
ve era obbligato di vederlo, e dove era obbligo di farglielo vedere. 
Ah che fe anch' egli avelie veduto una pieniflìma ubbidienza al De- 
creto d'Innocenzo XI. contra il Probabilifmo : Se avelie veduto ub- 
bidire puntualmente al fuo P. Reverendiffimo Generale Gonzalez, 
che dalle Spagne chiamò il P. Alfaro per confutare il Probabilifmo: 
Se aveffe veduto ubbidire e ai Decreti replicati del gran Papa Cle- 
mente XI. ed a quelli d'Innocenzo XIII. ed a quelli del Regnante 
Sapientiffimo Pontefice : fe quefti efempli di pronta ubbidienza , e 
di religiofa umile raffegnazione veduti aveffe il P. Ghezzio , dove 
doveanlì vedere, difficoltà non proverebbe di credere il fuddetto 
cambiamento, che egli appella prodigiofa metamorfofi nell'Ordine 
de' Predicatori . Se a preftanza io pigliarti un pò di quella eloquenza 
popolare, che tanto decanta nel P. Concina l'Autor noftro, egli ben 
vedrebbe qual arma m'abbia pofta in mano : cornicerebbe allora la 
fua poca cautela nel toccare certi talli . Ma io forzato da lui ho [ol- 
iamo rimoftrata l'arma per fubito rimetterla nel fodero. A me bafta 
di avere accennato di volo il quanto potrei dire, noto per altro a 
tutti, e fpecialmente a* tempi noftri ; ma più preme a me di recar 
faggio e della modeftia, e del rifpetto, che profeffo ed a lui, ed 
all'Ordine fuo, che di maggiormente innalzare un argumento troppo 
odiofo . 

XI. A 
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XI. A ciò che oppone il P. Ghezzio, che chi è alcun poco prati- 
ca della Storia Eccleftajìica non ha veduto una sì prodigiofa metamor- 
fofì , rifpondo, che egli morirà di non effer nè alcun poco, nè alcun 
nulla pratico di detta Storia. Senza ripefcar prifcht monumenti, a* 
noflri giorni la celebre Affemblea , non Concilio, del che a Tuo luo- 
go;, della Ghiera Gallicana, non ha proibito il Probabilifmo, qual 
fonte velenofa di tutte le rilaflatezze Cafiftiche? Tutu quella va- 
fliiTima Monarchia, che è un pò più della Religione Domenicana, e 
Gefuitica infieme, non ha renda ta fubito pronta ubbidienza al De- 
creto dell* Affemblea ? Dovrò io qui teflere un lunghi (Timo Catalogo 
di Pontificj Decreti , e Coftituzioni cosi in materia di fede, come di 
coflume, ne' quali furono proibite quelle opinioni, che prima u ni ver- 
Talmente fi teneano, e in un momento all'udire gli Oracoli del Pa- 
ftor Santo fi vide la prodigiofa metamorfofi? Ma i pregiudizj da lun- 
go tempo contratti dal P. Ghezzio, fono a lui di remora troppo for- 
te per arrenderli alle mie argumentazioni ; perciò rivolgiamo altrove 
il difeorfo. 

XII. Il P. Ghezzio fcrive alla pag. 434. che la dottrina del Proba- 
bile non è propria de 1 foli Gefuiti. Il P. Concina in più luoghi del- 
la fua Storia prova, che non folo il Probabilifmo ne' tempi andati 
non è flato proprio della Compagnia , ma che di vantaggio i più in- 
tigni, ed i più fapienti Gefuiti l'han confutato. Ma in veggendo di 
preferite , che i foli Gefuiti difefì dal P. Concina, in quefta Caufa, 
fi rivolgono con tra il P. Concina a favore del Probabilifmo, non lo, 
che mi dire. Segue a feri vere immediatamente il P. Ghezzio. I? ma- 
nife fio, e palpabile 1* orgoglio profuntuofo di chi tratta quefla dottri- 
na di evidentemente fc and alo fa, e funefla al buon coflume, anzj «- 
nica radice di tutte le enormi til affatele . Adunque fecondo il P. 
Ghezzio è manifedo 1' orgoglio della Congregazione Nazionale di 
Francia, che qualifica il Probabilifmo con quelle parole: Hocinitium 
malorum effe, ataue omnium antediclarum corruptelarum CAPUT, 
Hoc in cenfuris Apologia Cafuiftarum ab Antecefforibus no/Iris viris 
fortibus, oc religiofts cenforie notatum efi. 

XIII. Vuol dire anche poche parole il P. Ghezzio alla pag. 434. c 
feq. „ Ora finifeo d'intendere, perchè mai il P. Concina tanto fé U 

» Pigli 
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5) pigli con tra que* due Gefuiti il De-Camps, e il Daniele: e perchè 
„ mal grado il fatto da loro sì ben moftrato, egli con tanta affetta* 
„ zjone vada quà, e là fpargendo quelle sì tifate fue formole alquanti 
„ Teologi Domenicani, alcuni privati Scrittori : e ci a Alcun, che 
„ anche ne* tempi tenebrofi fempre mai vi fu, chi in meT^o alk fò* 
„ febe nubi fijfi gli ocebi tenne nel Sole di Aquino. P. Ghezzio |tU 
matiflìmo, quand'anche le cento volte da Voi replicate formole non» 
fuffero interamente vere, [come per altro v'ho provato effer veriffi- 
me] voftro intereffe era il pattarle fotto filenzio, o almeno il non ri- 
peterle tante volte , e per fino nell' ultima pagina del libro voftro? 
che è la 435. Se ben anche il P. Concina avelie dato qualche piccio! 
indizio di affetto verfo l'Ordine fuo, in un punto per altro nulamen- 
te intereflante, da tutti farebbe compatito : tanto più, che fe hadl- 
fefo il fuo Ordine , ha più difefa la Compagnia di GESLT da'-, 
la macchia Probabiliftica . Ma Voi , mio Reverendo Padre « non 
fo fe troverete compatimento nel avventarvi sì frequentemente contra 
alcune frafi , onde il P. Concina difende il fuo Ordine . Tutti rimar- 
ranno forprefi della voftra poca avvedutezza nel pigliarvela contro un 
intero Ordine, quando potevate ftrignere il combattimento voftro 
contra un privato. Tutti diranno, che non fol di dottrina, ma di 
arte ancora, o fu di prudenza fiarn fcarfi. Conchiuderanno ad eviden- 
za nulla aver Voi che dire di fodo contra la Storia del Probabilifmo, 
fe tutto il libro voftro occupate contra cofe sì minute , e nelle quali 
per altro è manifefto il voftro torto. Paffiam' oltre. 

XIV. Quefte fono le ultime parole, onde il P. Ghezzio mette fine 
a tutta la fua opera. ,, Tutto ciò era veramente indi fpenfab ile al P. 
„ Concina, fuppofto il prefo impegno. Se poi quefto partito, del pa- 
„ ri che a lui neceflario, iìa convenevole alla fua fin ceriti, e al fuo 

decoro : fe quanto è necelfario ad infamare il Probabilifmo , al- 
„ trettanto fu conforme a quella rigida, e fevera Morale che tanto 
„ egli predica, ognun può vederlo „ . Quefte parole mettono fine 
all' Opera del P. Ghezzio. 

XV. Il P. Concina fi reca a gloria di rifpettare i Probabilifti tutti, 
di feufare la loro intenzione per quanto può . Ma del pari fua gloria 
reputa d'infamare il Probabilifmo, qual fonte infetta di rilaffatezze, 

come 
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come infegnanoed Aleffandro VII., e tanti Cohcilj, e tutt'i Teolo- 
gi fapienti del fecol noftro, non prevenuti dallo fpirito di partito, e 
di fazione . Del refto non fo poi fe la Morale Probabiliftica permetti 
al P. Ghezzio d'infamare non l'Antiprobabilifmo, ma la perfona del 
P. Concina, perchè difende la dottrina fatta . Quello è quel punto, 
che un giorno fi difcuterà alla prefenza di tutto l'Uni ver fo con gran- 
de fventura della parte, che difefa avrà la falfità. 

CAPITOLO V. 

Efame del Se/lo Dialogo del P. Ghezzio . In ejfo fi accufa il P. 
Concina di aver oltraggiati i PP. De-Camps , e Daniele Gif ut- 
ti, e difefo Natale Aleffandro. Di nuovo tenta fi di far compa- 
rire tutto P Ordine di S. Domenico Probabilifla. 

I. TL folo titolo dell'argumento trattato in cotefto Sefto Dialo- 
X go, ci palefa quanto fi a intereffante- e forte . Lo fcorrerem 
brevemente tanto quanto bafti per divertire il Lettore con le 
folite bizzarrie del P. Ghezzio. Tra i Gefuiti lodati, ed encomia- 
ti nella Storia del Probabilifmo , uno è il P. Steffano De-Camps, 
Si legga il tomo 1. pag. 6z8.„ Il P. Steffano De-Camps dotto Ge- 
„ fui ra nella fua opera de baref. Janfen. difamina minutamente 
„ il fenfo di Pelagio, e di Celeftio, e con argumenti i pih vali- 
„ di confuta le interpretazioni di Gianfenio, e dimoftra ce. „ Pag. 
046. Il P. De-Camps come Teologo acuto, e penetrante : in fom- 
ma non mai fenza elogj di quefto Scrittore in quella Storia fi fa 
menzione. Come dunque il P. Ghezzio di quefto, e del Daniele 
imprende fpecialmente la difela, omeflì cinquant' altri, de* qualile 
latte, e fcandalofe opinioni fi fono melTe in comparfa? La cagione 
è manifefta . Quefti due valenti Gefuiti hanno fcritto contra i 
Gianfenifti per introdurre nel Dialogo qualche pretefto di Gian- 
fenifmo da addottali! al P. Concina ; per quefto s' impiegano non 
meno che feffanta tre pagine nella difefa di quefti due Autori. Efpo- 
niamo il corpo del delitto tutto , che ci oppone il P. Ghezzio alla 
pag. 31^. Ma io vo' prima traferivcre il tetto intero come giace ncl- 

G la 
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la Storia del ProbabMifmo rom. i. pag. 416.,, S. Antonino 

„ non (blamente è citato per la opinione manco Probabile dal Teril- 
„ lo , di cui niuno dee maravigliar// , ma ancóra dal P. Stefano 
„ De-Camps, Scrittore per altro celebre. Quelli accufa il fuo Av- 
„ verfario Vcndrochio di temerario Corruttore di tefti, perchè cita S. 
„ Antonino per la fentenza più Probabile ..... Con quelle manie- 
„ re acerbe , e poco civili i Probabili/li trattano NON SOLO Ven- 
„ drochio, ma chiunque oppone li al loro fìftema; e ciò che più rilc- 
„ va,iiP. De-Camps parta con tanta alterigia, e con tanta acrimonia 
in un punto, nel quale è evidente il di lui torto. Non folo Vendro- 
„ ch'io, non folo tutti gli Antiprobabilifti , ma comunemente gli 
„ fìeflì Probabililli anteriori al De-Camps , e al Tedilo citano S» 
„ Antonino per la più Probabile. Il P. Vafquez , ed il P. Sanchez 
„ cogli altri Probabilifli contemporanei efpreflamente affermano effer 
„ contrario al Probabilifmo S. Antonino „ . 

II. In quello tetto così circoferitto niun al mondo fuori delP.Ghez- 
aio ci avrebbe trovata materia di litigio. Egli lo traferi ve fmozzato 
al folito, come ha fatto in quello del Layman. Si oifervi in primo 
luogo l'elogio del De-Camps nelle feguenti parole : S. Antonino , 
non folo è citato dal Terillo, di cui niuno dee maravigliai, ma 
ancora dal De-Camps Scrittore per altro celebre . Può fcriverfi con 
maggior cenfura di Terillo , e con maggior lode del De-Camps in 
quello lìdio tefto, che viene oppofto dal P. Ghezzio? 

III. Afcoltiamo ora le lamentanze dell'Avverfario Probabilifta. 

„ Direttamente fe la piglia (fcrive pag. 31$.) contro il De-Camps , 
„ e lo accufa di difendere una caufa, in cui ha torto evidente, e di 
„ difenderla con tale acerbità, inciviltà, ed alterigia, qual male a- 
„ deperarebbefi da chi avelie evidente ragione,, . Il P. Concini ha 
detto, che il P. De-Camps ha torto evidente. Ed io aggiungo , che 
ha torto evidentiflimo , ed il provo con ragioni incontraftabili. Alla 
pag. 317. pretende il P. Ghezzio , che il De-Camps abbia citato S. 
Antonino, non per la manco Probabile , ma fol tanto per la meno 
fìcura , e più Probabile . Se al P. Ghezzio con tutti e quanti i fuoi 
aderenti dà l'animo di provare il fuo penfìere , egli ha vinto il pun- 
to. Ci dica frattanto egli . Perchè il P. De-Camps nel difendere i 

Gè- 
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Gefuiti dalle calunnie di Pafcale, va ad attaccare i Domenicani? La 
controversa era di puro fatto Cafiftico: fe i Gefuiti , ono infegnaf- 
fero il Probabilifmo? Perchè non difendere, che i Gefuiti non inle- 
gnavano, onon aveano infegnato il Probabili imo , fenza impetere tut- 
to l'Ordine Domenicano? Quando per difendere fe mede fimo v'ha 
uopo d' acculare altrui, è argomento o di caufa poco felice, o di Av- 
vocato poco avveduto. Ma lafciam ciò da parte come non detto. IL 
P. De-Camps cita S. Antonino per lo Probabilifmo in quella ftefla 
fteffiffima maniera, che cita S. Tomafo, B. Alberto Magno, Medi- 
na, Banez, Alvarez, Giovanni da S. Tomafo, e tutti gli altri To- 
rnirti. Quello è un fatto incontraftato . Invito tutti a leggere il li- 
briccino del P. De-Camps inferito nel proibito Apologetico del P.O- 
norato Fabri , perchè io non lo vo' qui traferivere . A noi ora . O il 
P. Ghezzio dice, che il P. De-Camps cita gli altri Tornirti per la 
più Probabile, e manco[ficura , o no. Se no. Adunque ingiuftamente 
afferma, che per la medefìma cita S. Antonino; imperocché , come 
ho detto, è evidente, che il De-Camps cita tutt'i Tomifti per la me- 
defìma fentenza manco Probabile. SeafTcrifce di sì. Adunque i due 
Dialogai Sefto, e Settimo del P. Ghezzio, in cui prova , che tutt' i 
Tomifti di circa un fecolo abbiano infegnato il Probabilifmo, fono 
pieni d'impofture contra l'Ordine di S. Domenico, Pia forte. Il P. 
De-Camps cita S. Antonino per difefa di quel Probabilifmo , che in- 
fegnano i Vefcovi Caramuele, Bonacina, Alvarez, Zerrola. Quella 
è verità di fatto , che dipende dal leggere De-Camps . E' verità al- 
tresì di fatto, che cotefli Vefcovi infegnano il Probabilifmo novello . 
Adunque il torto del De-Camps è evidentiflimo. E la rifpofta del P. 
Ghezzio è un pen fiero concetto/o . Finalmente , che direbbe il P. 
Ghezzio , fe i fuoi med efimi Gefuiti condannaffero di favola capric- 
ciofa cotefta f ua rifpofta ? Ora legga egli il fuo P. Claudio La Croix 
tib. 1. pag. 29. dove per la opinione manco Probabile favorevole al- 
la libertà cita S. Antonino full* autorità del fuo P. De-Camps . Lo 
fteifo fanno tanti altri Gefuiti Probabilifti volgari . Sicché non folo 
evidente, ma evidentiflimo è il torto del dotto Gefuita De-Camps 
illuftre per altro Scrittore. E la rifpofta del P. Ghezzio non folo fal- 
la, ma faififiima ella è : nè fopra ciò vo'far più parole . Chi bra- 
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mafie oltre gli altri Scrittori, che hanno dife/b da una sì vana , ed 
enorme accufa fant' Antonino , potrebbe ancora vedere Fra Marna- 
cèto nella nota 3. al Titolo XX. col. 13^3. della 1. Parte della Mo- 
rale del S. Arcivefcovo nuovamente riftampata in Firenze. Sarà pen- 
derò di quello Trote Greco di far vedere più diffufamente nelle fue 
vindicie di S. Antonino, che dee inferire nell'apparato alla Somma 
mede lì ma, quanto fiano lontani dal vero coloro , che hanno pretefo 
di mettere nel numero de' Probabilifti un Preiato sì dotto, e fanto , 
che fu loro apertamente contrario. 

IV. Pailiam' ora ad efaminare l'altro misfatto del P. Concina con- 
tenuto nel feguente periodo. Con quefte maniere acerbe , e poco ci- 
vili trattano NON SOLO VENDROCHIO, ma chiunque oppone fi 
al loro Sifìema . Ogn' uno intendente delia volgar favella , ravvila 
qui sferzato il Vendrochio in quelle parole non Jolo Vendrochio, le 
quali lignificano in virtù di efpreflìone, che i Probabilifti non folo 
maltrattano Vendrochio che come Refrattario alla S. Sede fe lo 
merita, ma chiunque Cattolico fi oppone al loro Siftema . Ora con- 
tra una fi circofpetta veriffima maniera di parlare il noftro Avverfa- 
rio va declamando per circa fei pagine per dare fempre nuovi argo- 
menti di quanto felice ila la caufa fua. Trascriviamo alquanti de'fuoi 
fdegnofi rifentimenti . Qui ben vedete ( fcrive paggio'.) che il 
P. Concina .... direttamente fe la piglia contra il Dc-Camps . 
Quello è il colmo dell' anim'ofità, pigliartela direttamente contra un 
Gefuita . Ma quel che a me (fcrive pag. 317. e feg.] pare più de- 
gno di ponderazione, non è il torto, che qui daffi al De-Camps , 
quanto alla fojìan%a della dottrina ; ma la taccia intorno al modo, 
che il P. Concina dichiara pieno di acerbità, di alterigia, d'inci- 
viltà .... Ma da quando in quà ad uno , che dica fua ragione 
chiara ed evidente, baffi a dare evidente torto, PER CIO' SO- 
LO che in dirla ufa maniere un po dure ? Vedete come il dotto 
P. Gbezzio riferifee finceramente i fentimenti del P. Concina? Queftì 
fcrive, che il De-Camps parla con alterigia in un punto in cui è evi- 
dente il fuo torto. Ed il P. Ghezzio rapprefenta, che fi dà evidente 
torto al De-Camps, per ciò folo che indire fua ragione chiara ed 
evidente, ufa maniere un pò dure? Può bramarli maggiore (inceri tà? 
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//; quefio affannar fi (fegue pag. 31?. e feg.) contra il De-Camps , 
perchè al%a la voce contro il Vendrocb'to , pare a me di ricono/ce- 
re ( afcoltate una Erudizione del P. Ghezzio ) di riconofcere quel 
Cameriere , che intorno alla tenda , dove il Re dormiva , /gridò $ 
faldati che tra loro parlavano , e fgridolli si bene , che venne a 
/vegliare il Re comecché fianco , ed affannato. Io m'imagino, cbe 
il P. Concina, ficcome in tutta queff Opera ba prefo a predicare la 
piì* pura Morale dell 'Evangelio , così in quefto luogo abbia prefo a 
dimofìrare in pratica quei due caratteri, di cui già ci fi diede per 
primo Maefìro Gesù Cri/io mede fimo, P umiltà, e la piacevoleiga . 
Ma non iftà qui tutto il bello (ripiglia pag. 319.) e il pili fino di 
quefF antitefi . Per ben comprenderlo è d'uopo il ben conofcere le 
perfone di cui fi tratta. Del De-Camps non v'è altro a ridire, fé 
non cbe egli era Ge finita • del re fio buon Cattolico , erudito, fag- 
gio 1 e perciò rif penato da i mede fimi Gìanfenifli . Ma del Vendro- 
cbio , del cui onore tanto fi moftra zelofo il P. Concina , giova fa- 
pere un pò pili difìamente chi egli fia. Il P. Concina fi moftra ze- 
lofo dell'onore di Vendrochio, fe nello fteffo tefto citato lo sferza , 
ed in tutta l'Opera cogli altri Gianfenifti il detefta? Giova fapereun 
pò piìt difìamente chi fia? V Avverfario pare che abbia comporti i 
fuoi Dialoghi per diftribuirgli a certi geniali dei partito , affai igno- 
ranti delle Teologiche verità . Giova fapere chi fia Vendrochio ? E 
non fi fa fin dal volgo Cafiftico, che è un Gianfenijìa ? Qual è quel 
Cafifta, che non fappia chi è Vendrochio? Non bafta , replica il P. 
Ghezzio pag. 320., bifogna fapere „ che quelli è uno de' più illuflri 
„ ne i fa/li della fetta Gianfeniana ; quello cbe oltre tanti altri 
„ più folidi meriti col partito , contribuì del fuo forfè più (fogn* 
„ altro Gianfenifla alla compera del Nort-Strand fui Baltico , al- 
3 , lora quando i Gian fieni fli condannati in Roma , e perfeguitati in 
Trancia ec. fi ritirarono in Danimarca,,. Non mi regge più. l'ani- 
mo di tirare innanzi. Difcorre lungamente la quella trafraigrazione 
de' Gianfenifti in Danimarca. Ricopia varie cofe dalle lettere fcritte 
da un fuo Confratello fullo fpirito de i Difcepoli di S. Agoftino. Vi 
fa entrare Arnaldo, e conchiude che Vendrochio è nnmarcio, un pef- 
Jmo Gianfenifla, Tutto ciò fi fapcva affai prima ; ficcome fi fapea, 
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che le Note del P. Onorato Fabri contro Vendrochio fono certamen- 
te dannate . Ma per non perdere più tèmpo fopra cofe le più difpara- 
te, fiforpaflana anche tutte quelle calunniette , che nel lungo rac- 
conto di più pagine fi vanno fpargendo contra il P. Concina . 

V. Il reftante del Setto Dialogo, che è di 50. pagine, tutto lo im- 
piega il P. Ghezzio nella difefa del fuo P. Gabriello Daniele con- 
tra il P. Natale Aleflandro, e di bel nuovo fi affatica per far com- 
parire tutto F Ordine di S. Domenico Probabili Ita. Nella Storia del 
Probabilifmo (tom. 1. pag. 82.) fi fa menzione della commendabile, 
e profittevoli Hima risoluzione , colla quale Niccolò Coìbert Arcive- 
feovo di Roano decretò di bandire dal (uo Seminario la lettura de' li- 
bri Probabiliftici, e di far leggere la Teologia del Gennetto, di Na- 
tale Alefiandro, conduealtrilibri» Una breve, edutiliffima digreffio- 
ne. Quella Canta deliberazione dell' Arci ve (covo di Roano a maggior 
Gloria di Dio, viene imitata da molti zelanti Ili mi Vefcovi della I- 
talia noflra. Ne accennerò alquanti di volo. Monfig. Patriarca di A- 
quileja , che con la fua Apoftolica indefefsa vigilanza fopra il fuo 
gregge, colPabbondanza delle fue limoline ed a poveri, ed alle Chie- 
fe fa vedere in fe i luminofi caratteri di vero Pallore , nei fuo cele- 
bre Seminario Udinefe fa leggere la fana Teologia Antiprobabiiiftica, 
la quale con gran decoro viene di prefente infegnata dai dotto Let- 
tor Vattolo. Lo zelo per la fana dottrina Antiprobabiiiftica di Mon- 
fig. Bragadino Vefcovo di Verona è a tutta l'Italia palefe e pel fuo 
Apollolico petto nelT opporli alle novelle dottrine , che fpezialmen- 
te a favor della ulura fpargendo fi vanno anche tra noi altri Cattolici, 
e nelle frequenti Accademie, che nel fuo Seminario fi tengono con 
gran vantaggio del luo Clero, nel quale Preti vi fono veramente dot- 
ti, probi, ed efemplari . Di Monfig. Radetti Vefcovo di Bergamo 
non occorre farne parola, fe fino dalla fua affuhzione al Vefcovatoe- 
filiò dal fuo Seminario il Probabilifmo con introdurre la lettura di 
Gennetto. Degli Eminentiffimi Porporati Quìrini, e Rezzonico nul- 
la dico , perchè a dir qualche cofa ci vorrebbe un libro per cialiche- 
dur.o , onde deferivere come e con le opere pcrfonali , e cogl'infe- 
gnamenti promuovono la dottrina fana, e la fantità del coftume. Ma 
per efeire dallo Stato Veneto , de i moltiliìmi Vefcovi , che riferire 
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potrei , quai imitatori del A rei vefcovo di Roano , un folo ne nomi- 
nerò, cioè Monfig. Incontri Arcivefcovo di Firenze, la cui profonda 
Dottrina la può ravvifare il pubblico nelle Tue P adorali Lettere Ram- 
pate in quelli dì, ripiene di cele il e unzione, e nelle quali fi ravv ila- 
ri 0 quelle Evangeliche .virtù , che egli fa ravvifare in fe da chiunque 
ha l'onore, come l' ho avuto io mentre quello fcritto componeva , 
di feco lui converfare. Ora egli ha efclufa dal fuo Seminario la let- 
tura de i Bufembau, ed Abelly, ed avvi introdotta la lettura di quel 
Gennetro dedicato al gran Papa Clemente XI. e che il P. Domeni- 
co di Colonia nella fua Biblioteca Gian feniani lo colloca tra i Gian- 
fenifti . La digreffioncella è fatta pei l'unito fine di riferire i fegnalati 
efempli di quell'Illufòri Prelati dell' Italia noftra , acciocché fervano 
di efficace impulio agli altri di fare lo Hello , con efili are una volta 
da facri Seminar;, in cui fi allevano quelli che hanno ad e ile re i 
Pallori dell'Evangelico gregge, certe Midolle, e certi Epitomi , e 
Commentarj ripieni di lalle opinioni, e di problemi Probabilità . 
Rientriamo. 

VI. In Francia, [il che non fuccederà in Italia ] il P. Buffier an- 
dava fpargendo un libro contra il Decreto dell' A rei vefcovo di Roa- 
no, e contra la Teologia di Natale AlelTandro . Quello libro fu at- 
tribuito al P. Daniele. Se ne riportano nella citata Storia i documen- 
ti di quelli fucceffi . Tutto ciò viene accordato dal P. Ghezzio, il 
quale nulla avendo da contrapporre a fatti sì evidenti, falta a narrare 
altri litigj perfonaii tra il P. Aleffandro ed il P. Daniele , e di bel 
nuovo aflalta tutto l'Ordine di S. Domenico . In primo luogo alla 
P a £* 33 h mette in campo la Dilatazione del P. Daniele fugli equi- 
voci contra il P. Al diandro. Ed in quella con tei a di equivoci , e 
di re finzioni mentali fa comparire trionfante il fuo celebre Gefuita . 
Dopo moltiflimi concettofi penfieri palla a riferire due lettere del 
P. Daniele , nelle quali fi confronta la Morde Domenicana colla 
Gefuitica, come egli fcrive pag. 338., e nelle feguenti va delcrivendo 
i Teologi Domenicani fautori del Probabilifmo . Alla pag. 340*. 
fcrive, che il P. Concina non parla guari e/atto , e alla pag. 359. 
che il P. Concina guari non merita . Alla pag. 349. , dopo aver 
riferite le ragioni , onde il fuo Eroe pretende far vedere , che tut- 
to 
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to 1' Ordine Domenicano dalla nafcita del Probabilifmo fino al 
ì6$6. è flato Probabili (la, di nuovo lui fa il feguente rimprovero. 
„ Il P. Concina da qucflo cattivo paffo fi cava leggiermente eoa 
„ dire, che iebbene in quei tempi infelici di tenebre, e di nebbia 
„ alcuni Tomijìi, o fia alquanti Scrittori Domenicani fi lafciarono 
„ rapire dalla corrente, fempre mai però vi fu chi in meigo alle 
„ fojcbe nubi fijft gli occhi tenne nel Sol di Aquino; e fenza fare 
,, a quelle Aquile l'onore di pur nominarle, palla ad altra mate- 
„ ria,,. Paffo pur anch'io, dopo la deferizione di quello rimpro- 
vero già nel capitolo precedente confutato, a riferire altri leggia- 
dri penfamenti dell'Autor noflro. Alia pag. 352. carica il P. Con- 
cina, perche ha fcritto, che dopo l'ordine d' Aleffandro VII. ed il 
Capitolo Generale del 1656. tutti e quanti i Domenicani poflerio- 
ri fono flati zelanti oppugnatori del Probabilifmo : e che , fe i 
Gefuiti fi lafciarono, come pretende il P. Daniele, precipitare nel 
Probabilifmo da i Tornirti erranti, fi iafeino con la flefsa fanta u- 
miltà, e docilità trarre da tale precipizio , e rimettere fulla via 
del vero da i Domenicani ravveduti . Il P. Ghezzio afferra quella, 
efpreflìone : tutti e quanti i Domenicani dopo il Capitolo del 
i6$6. hanno combattuto il Probabilifmo : e trionfante ne oppone 
UNO, che è flato Probabilifla, qual fu il Navarrette zelante confu- 
tatore de'Riti Cinefi. E con queft'£/iV0 pretende di atterrare i' af- 
fezione del P. Concina, e conchiudere, che non tutto 1' Ordine 
Domenicano fia Antiprobabilifla. Il P. Concina per prevenire tutt' 
i cavilli degli Avverfarj ha circoferitto il fuo parlare di una ma- 
niera irreprenfibile . Ecco come fcrivc pag. 40. Nè io fo di a- 
ver letto un folo Teologo Domenicano , che dopo la rimembrata 
legge abbia difefo il Probabilifmo.liNivìrrctte egli non l'ha letto, 
nè qualche altro, che forfè potrebbe aver infegnata la men Proba- 
bile. Ma ciò a che ferve? Con tuono affai più rifonante nega , 
che gli aderenti del P. Daniele implorafiero, che il Sovrano im- 
poneffe filenzio tra lui, ed il P. Aleffandro. Non nega però, che 
il P. Daniele foffe il primo a violare il Regio comandamento . 
„ Dovea (fcrive egli pag. 350. e feg.) il P. Concina accompagna- 
„ re quello fatto con qualche piccola ragionetta, con qualche do- 
pi cu- 
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„ cu menti no, che in alcun modo cel perfuadefle. Tutta quella Tua 
„ Stona ribolle di (imiti fatti appoggiati non ad altro, che al fuo 
„ femplice detto proferito con fronte foda, a prova non che di 
„ pillola, ma di canone,,. Si accerti Voftra Riverenza ,che il det- 
to del P. Concina non è appoggiato alla di lui fronte foda, ma 
bensì alla pratica, e co fi amanza antica , ed affai comunale in li- 
mili guerre. Voftra Riverenza fempre per fua difgrazia tocca cer- 
ti tatti, che violenza impongono di ricordarle cofe le più doloro- 
fe. In quelli noflri giorni dopo la (lampa della f amo fa Ritratta- 
tone , chi ha implorato il filenzio panche fenza neceffità? (giacché 
non mai cade , nè ■ cadrà in penfiero al P. Concina di confutare 
limili libracci ripieni di nere calunnie contro di lui. ) Anzi io fo 
di certo, che il P. Concina fi è offerto a procurare, quant' è da 
parte lua,la llampa di tutt' i vollri libri contro di lui, tanto po- 
co egli li cura. Giudica, che quello fia un potente rimedio al ma- 
le. Quando un Medico vede, che l'infermo tramanda dal corpo 
umori cattivi, debito di fua arte è non d'interrompere l'efito , 
ma di fomentarlo lino a certo fegno, per comprendere meglio la 
radice del morbo . Quali fieno gli umori di certi Scrittori 1' ab- 
biam veduto* ma acciocché meglio li conofca o la fanità , o la 
malattia di certe perfone , la loro guarigione dipende dal lafciar- 
gli vomitare tutto il veleno, per applicarvi poi efficace antidoto . 
Laonde fcrivcte tutti quanto vi aggrada contra il P. Concina, che 
egli da parte fua ve ne dà ampia licenza . Perchè o fcriverete il 
vero, ed egli reflerà illaminato . O fcriverete il falfo , e quello 
falfo fervirà, perchè reftino difingannati molti. Ed in fatti molti 
a quell'ora fono rimarti illuminati dagli Scritti vollri. 

VII. Le dieci rimanenti pagine del Dialogo del P. Ghezzio fo- 
no tutte occupate contra la Difefa , che il P. Concina ha fatta di 
S. Tomafo , e de' Padri polli dal P. Daniele in comparazione co' 
novelli Cafifti. Comincia a farli Urada il P. Ghezzio col confueto ar- 
gomento delle Lettere Provinciali fcrivendo alla pag. $6$. che il P. 
Concina folliene con forte impegno la riputazione degli Scrittori di 
Port- Reale .Chea difefa delle Provinciali dove gli torna il deftro al- 
za il tuono, e declama con tutta F energia della fua focofa eloquenza. 

H Di 
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Di quelta enorme e tròppo ornai rancida imputazione ne dovrò par- 
lare nel Capitolo feguente , giacché il noftro eruditiflìmo Avverfario, 
dopo averne parlato per tutto il libro di q\xeiie Lettere, ne riparla di 
propoli ro in tutto il Dialogo quinto. Entriamo adunque nel fatto del 
P. Daniele. Il P. Concina riporta nella fua Storia tom.i. pag.^j.ìi 
feguente tefto tratto dal Dialog.3. del P. Daniele. Immo eamàem im- 
ponete perfonam aqtte jocularem , & ridiculam ipfr D. Tboma Pa- 
fcbalis potuiffct , excepit Abbas. Proponenda tantum fuiffent , accer- 
to ordine collocanda quadam S. T bonus placita , ut in dottrina fefui- 
tarum fatlitavit , omijfts rationibus, circumfcriptionibus,explicationi- 
busidoneis, & cautionibus , qux neceJJ arto funt adbibenda , ut ea, qua 
docentur, in ufum & opus conferri jure poflint. Dopo quello tefto così 
icrive il P. Concina. „ Chi può udire limili cofe lenza fcandalo , ed 
„ orrore? Io non intendo di alferire, chele fentenze riferite nelle 
„ Lettere Provinciali fieno fiate tutte con piena fincerità prodotte. In 
„ quella briga io non ci entro. Nemmeno nego, che un maligno 
„ potette mettere in cattiva com parla la dottrina di S. Tornata, di 
„ S. Agoftino, e della Scrittura ftefla, quando Puna cofa dall'altra 
„ fe para ite . La comparazione fatta da! P. Daniele tra S. Tornata , 
„ ed i fuoi Cafifti, va a parare di far credere , che limile alla dot- 
„ trina de' recenti fuoi Cafifti fia quella di S. Tomaio „ . Si 
riporta un'altro tefto del P. Daniele, il quale non folo S. To- 
rnata , ma i PP. medelìmi paragona a' luoi Cafifti . Se un liber- 
tino, dice egli,volelTe fare una raccolta delle propofiziòni falfe ca- 
dute di penna a quello, o a quel Padre, ed in oltre -troncare i 
loro {enfi , o aggiugnere qualche picciola parola , potrebbe com- 
porre un'Opera molto volumi nofa , e intitolarla Morale, e Reli- 
gione de 1 Padri , come gii fu intitolato Teologia Morale de' Gc- 
fuiti un certo libro ec. Confuta il P. Concina quella comparazio- 
ne del P. Daniele come di troppo ingiuriofa a i Padri . Imper- 
ciocché è evidente che i Cafifti, de' quali corre la Controverfia, fo- 
no pieni di centinaia, e centinaja di propofizioni latte, e fcandalo- 
fe; dovechè ne' SS. PP. appena fe ne ritroverà una di fimili in mate- 
ria di coftume. 

Vili. Contro di quella confutazione del P. Concina inforge il T. 
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Ghezzio, e dopo varie figurette, così fcrive alla pag.3<58.„ Egliebea 
„ chiaro, chead altri, chead unuomo come il P.Concina, non poteva 
„ di leggeri venire incapo un'accufa cotanto ingegnola. Cosìadogn' 
„ altro che fappia leggere-, e non abbia le traveggole agli occh] , è 
. „ manifefto, che il Daniele altro più non pretende, fuorché di con- 
„ vincere chi che fìa con un'argomento, come il chiamano a forno* 
„ ri, che la maniera tenuta da Pafcale per infamare i Geluiti è ma- 
„ ligna, e ci! un ni ola ; e ciò , perchè colla maniera mede li ma po- 
„ trebbe infamarli e la Sorbona, e S. Tomafo, anzi tutti ancora t 
„ Santi Padri prefi in corpo. Non paragona il Daniele la dottrina 
„ de' Cafifti colla dottrina di S. Tomafo, e de' Padri ec. ma para» 
„ gona l'arte di Pafcale all'arte di un'empio, che prendeife a fcre- 
„ ditare la dottrina de' Padri. E pure il P. Concina tanto fi promet» 
„ te dalla pia credulità de'fuoi Lettori, che appena egli abbia lor 
„ detto in quei fuo tuono franco, e decifivo quefto è il v'ero e deci- 
ti frjo fenfo della comparatone del Daniele , tofto debban crederle* 
„ a difpetto dell'evidenza de' loro occh j medefimi... Che il P. Con- 
„ cina ve lo vegga nel Daniele quefto vero e legittimo fenfo , ben 

fe gli può accordare, poiché lpalferifce con tanta franchezza; ma ben 
„ anche egli potrà accordarmi, che ve. lo vede egli folo.' Poiché degli 
„ ftefli Gianfenifti , che pur hanno occhio più the da lince, per ve- 
„ dere nei Gefuiti ancor quelle macchie, che non vi fono, alcuno fin 
„ ora non ve l'ha feorto „. 

IX. In tutta la fua Opera il P. Ghezzio rimprovera il P. Concina 
di copifta degli Scrittori di Port-Reale, ed ora il rimprovera di avan- 
zare una interpretazione, che non fi trova in alcun Gianfenifta. Ma 
lafciarho che Sua Reverenza fi traftulli co'fuoi Realifti, e Gianfenifti 
■che ha femprein bocca, e noi con un folo dilemma rimoftriamo quan- 
to infulfi fieno, e vani i fuoi difeorfi. O il libertino, che potrebbe 
comporre Julia dottrina di S. Tomafo , e de r Padri un volume fimile 
alle Provinciali Lettere, fecondo il voftro P. Daniele, avrebbe ugua- 
le fondamento a quello, che ha avuto Pafcale nel comporre le let- 
tere Provinciali fulla dottrina de' Cafifti , ono. Qui non c'è mezzo: 
sì, o no. Se sì. Adunque la dottrina di S. Tómafo, e de* Padri è 
£uafta, e corrotta come quella de' Cafifti ; ovvero la dottrina de' Ca- 
li ij fifti 
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fitti è fana, ed incontaminata come la dottrina di S. Tomafo, e de' 
Padri. Seno. Adunque la comparazióne del voftro Daniele contrai 
Pafcale è una fciocchezza* Che mai rifponderà Sua Riverenza? Che 
ri (pondera? Dirà, che quefta è una declamazione folita della popola- 
re eloquenza del P. Concina. Dirà che il P. Concina efalta Pafcale. 
per deprimere il P. Daniele. Ed io non giurerei , che un giorno qual- 
che Probabilità non fi a per troncare dal dilemma l'ultima propor- 
zione, dicendo , che il P. Concina ha chiamata una fciocchezza l'ar- 
gumentazione dei P. Daniele contra Pafcale . Ma traferimmo un al- 
tro periodo dal nottro P. Ghezzio, che così feri ve alla pag. 370. Del 
refto ficcome ingiufto è il dire tèe ne* Cafifti innumerabili fieno le dot' 
trine lajfe $ e f vandalo} e ^ così ingiufto del pari è il dire , che la dot" 
trina di S. Toma/o , e quella de* PP. /sa affatto pura ed incontamina- 
ta. Io non to' fare la cenfura di quefta ma ili ma, lafcio, che altri la 
faccia. A me batta di averla meda lotto gli occhi del pubblico , ac- 
ciocché unita a tutte le circoftanze di quanto ha avanzato fu quello 
punto il P. Daniele, la pofTa ben ponderare. 

X. Ma giacché Sua Riverenza il P. Ghezzio moftra tanto im- 
pegno per i Trattenimenti del fuo P.Daniele, e che con tanta feo- 
nofeenza fi abufa della modeftia del P. Concina, che fempre ha 
chiamato quello dotto Gefuità uno Scrittore celebre, come fi può 
leggere nella fua Storia tom. 1. pag. 82. giacché con tanto fatto 
efalta coteiìi Trattenimenti qual capo d'opera, mi mette nella 
neceflìtà di ricopiare un'altro tetto da quefto dotto Gefuita . Scri- 
ve dunque il P. Daniele pag. 93.^ Je voudrojs ben favoir parexem- 
„ pie comment un Cure qui auroit apris toute la Bible par coeur, 
„ qui auroit dans fa téte le dix-fept tomes des Conciles avec tout 
„ S. Auguftin , S. Jerome , S. Chryfoftome, & les autres Peres 
„ Grecs, 8c latins, maj qui n' auroit jamaj lù nul de ces auteurs 
„ que l'on comprend fous le nom de Cafultes, comment, dis i», . 
„ ce curè s'y prendroit pour confeffer , & pour refoudrc tous le 
„ cas de confeienze que lui propoferojent fes Paro/flens. 

XI. Quefto tetto del P. Daniele lignifica fecondo il noftro volgare: 
Un Curato, avvegnacchè fapeffe a memoria tutta la Sacra Scrittura, ed 
aveffe in capo tutti i diciafcette tomi de i Concilj,tutta la dottri- 
na 
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na di S. Agoftino, di S. Girolamo, di S. Grifoftomo, e di tutti 
gli altri Greci, c Latini, faprebbe egli confeffare, o rifolvere tutt'i 
cali di cofcienza lui proposti da' fuoi Parrocchiani? Decorriamola 
ora un pò tra noi. Un Curato di quefta fatta farebbe fuperioread 
un Agoftino, ad un Girolamo, ad un Grifoftomo, ed a qualunque 
Padre . Perchè chi ha .in capo, e comprende tutto ciò , che ha 
fcritto Agoftino , -quelli è un altro Agoftino. Il Curato del P.Da- 
niele, non folo fa S. Agoftino, ma tutti i Padri Greci , c Lati- 
ni , e tutti e quanti i Conci! j celebrati dopo quefti . E per tanto 
quefti è un Sapiente incomparabilmente fuperiore ad Agoftino , al 
Grifoftomo, a Girolamo, a Bafìlio. Ed un Capiente sì miracolo io 
non faprebbe rifolvere i cafi di cofcienza de 1 fuoi Parocchiani ? A- 
dunque a fortiori 9 {e al prefente viveffero gli Agoftini, i Grifofto- 
mi , gli Ambrosj, i Bafilj, i Girolami non farebbono capaci di 
confeffare, di rifolvere i cafi di cofcienza de 1 loro Parrocchiani. 
Sarebbe di neceflìtà che gli Agoftini, i Girolami , i Grifoftomi fi 
umiliaffcro un pò pò a ftudiare il Bufembau , il Tamburino , il 
Caftropalao, l'Efcobar, il de-La-Cruz, il Veracruz, il Bizozer, il 
Picler, il Kazemberger. Poveri Fedeli di circa quindeci fecoli . Que- 
fti privi del pabolo Cafiftico moderno , Dio fa , fe abbiano avuto 
il nutrimento neceffario? Che ne dice Sua Riverenza? Saprebbe ella 
dare un giufto, e fplendido fenfo a quefta ma Rima del fuo P.Da- 
niele, che non vo' amplificare di vantaggio ? Dimando finalmente 
al P. Ghezzio, fe mi faprebbe egli accennare qualche indizio, per 
cui fieno flati dalla Congregazione del S. Uffizio nel 1703. con- 
dannati i Trattenimenti del fuo P. Daniele? Dimando in fecondo 
luogo come mai abbia tanto coraggio qui nella noftra Italia, fotto 
gli occhj per così dire del Sagro Tribunale, di tónto difendere un 
libro proibito dal medefìmo, e di tanto ftrepitare, come fe fitrat- 
taffe della difefa di un S. Padre? Se per neceftità della Storia fi 
nomina il libro di Pafcale , di Vendrochio , torto fi afforda l'u- 
niverfo. E' un libro dannato, un libro anatematizzato dalla S. 
Sede : ed il libro del P. Daniele col effere proibito è canonizato 
non è vero? Sin tanto che Sua Riverenza rifpondcrà a quefti>due 
quefiti , ed abbia ftudiato per riparare al danno , che ha^recato al 

fuo 
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fuo P. Daniele con la fua infelice difefa, mi accingo ali* efame 
dei quinto Dialogo. 

CAPITOLO VI. 

// quinto Dialogo' del P. Ghezzio verte fulle Lettere Provinciali 
fempre de te fiate dal P. Concina .11 P. Ghezzio e [alta per il mi- 
glior libro de* Cattolici contra il Gianfeni/mo i trattenimenti dei 
fuo P. Daniele dannati dalla S. Sede Apojlolica . Oppone , che 
P Ajfembka del Clero del 1700. tenuta in Francia fa chiamata 
Concilio* Altri fuoi concetto fi pen fieri. Se meriti di ejfere dan- 
nato il libro del P. Ghezzia perchè calunnia di Eretico Gian/e- 
ni fin un vero Cattolico contra il Decreto d'Innocenzo Xlh 

I. "NJON fo fe il mio Leggitore abbia a ridere, o a fdegnarfi 
1^ alia femplice lezione del titolo di quefto Capitolo . Non 
ha dunque, dirà egli, a finire giammai la feiocca e vile calunnia di 
opporre a tutto paflo codette Lettere Provinciali? Dapoichè alcuni 
avverfarj fi hanno ri! vegliato contro il difapprovamento di tutto il 
Mondo dotto , per la ingiuftizia , ed imprudenza di rimproverare 
fuori di ogni propofito, e contra ogni verità cotefte Lettere Pro- 
vinciali, nè pur ora fi fono ravveduti? Non fanno dunque dare una 
rifpofta in difefa delle loro opinioni , e de* loro Cafifti , fenza ri- 
correre a quefto loro unico afilo delle Provinciali ? Quefto fempre 
ha da eflere il loro feudo, la loro arma? Ma crefeerà grandemen- 
te la maraviglia de' Leggitori, quando rifletteranno > che il P. Con- 
cina fui bel principio della fua Storia ha prevenuta co tetta calun- 
nia già prima accozzatagli dal P. Monti confratello del P. Ghez- 
zio. Sono neceflitato a qui traferivere quanto il P. Concina fcrive 
nella detta Storia font, i.pag.10. 

II. „ E perchè voi altri valenti Letterati , di fcelta erudizione 
„ forniti, e fecondi di bizzarri ritrovati, non fapete giammai fcri- 
„ vere quattro verfi nelle Morali Controverfic contra gl'impugna- 
„ tori del Probabilifmo, fenza rifriggere continuamente coteftavo- 
„ ftra rancidiflìma cantilena di Arnaldifmo di Pafcalifmo , e 

„ Gian- 
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„ Gianfcnifmo? E non v'accorgete , che in quella maniera voi fa- 
„ te troppo onore a cotcfte Lettere Provinciali, col proporle per 
„ efemplari delle ' pia plaufibili , e leggiadre erudizioni ? Troppo 
„ efaltate, e troppo rendete gloriofo il Pafcale , e V Arnaldo con 
„ decantarli per Maeftri di noi altri Italiani? Così ignoranti dun- 
„ que, e così irupidi ci riputate, che nulla fappiam noi fcrivere 
„ nella Morale Evangelica fenza il cofloro Mariterò? Mi fia per- 
„ meflb di dirvi fenza ombra di trafoneria, che nelle materie Mo- 
„ rali non ho d'uopo nè di Pafcale, nè di Arnaldo, nè di qual- 
„ fi fi a Gianfenifta : che in quella Scienza ne fo più di loro , per- 
„ chè ciò che fo l'ho apparato fotto l'infallibile Magiftero de ì 
„ Vicarj di Gesù Cri ilo : che de' Teologi , e de' Cafifti ne ho 
„ più pratica di loro, e più abilità per ben intenderli, perchè lon- 
„ tano da quello fpirito di partito, che ha pajfo paffo precipitati 
„ que* mi fer abili nelle piU vergogno/e menzogne,, . Si poteva dir 
di più ? 

III. Si aggiugne, che in tutta quella Storia del Probabili Imo, fe- 
condo le opportunità, or fi confuta Gianfenio, or fideteftano i 
Gianfenifti qual truppa di I azionar) ribelli alla S. Sede, ed ac- 
cecati , di una maniera forprendente. Imperciocché quale cecità, 
ed oftinatezza pari a quefta. I Sommi Pontefici dichiarano, che 
la dottrina de' Santi Agoftino, e Tomaio non è lefa nè punto, 
nè nulla, anzi commendata nelle loro Coftituzioni . Ecoteftaccn- 
te m iterabile, ad onta del Giudice, che dichiara lua fentenza, vo- 
gliono che la detta dottrina fia ferita. 11 fuddito pretende di capi- 
re meglio la fentenza, che non il Giudice fteflb , che l'ha fatta? 
Che può udirli di peggio? Con fimili frali, ovunque occorre l'in- 
contro , fi sferzano i Gianfenifti nella mentovata Storia , e nelle 
altre .Operette pubblicate dal P. Concina. 

IV. Or a chi mai farebbe caduto in penfiero , che dopo tutte 
quefte cofe pubblicate colle ftampe,uomo fi folle ritrovato, non 
dirò Criftiano, non dirò Religiofo, ma di oneftà fornito , e di o- 
noratezza, il quale ardifle in faccia a tutto un Mondo di accula- 
re il P. Còncina per feguace di Arnaldo, di Pafcale, de' Gianfeni- 
fti Eretici? E pure queir' uomo fi è trovato. Il P, Niccolò Ghez- 

zio 
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zio in tutto il luo libro a piena bocca rinfaccia cotefto Gianfenif- 
mo; ma di propofìto in quefto Quinto Dialogo , nel quale dopo ef- 
ferfi introdotto con certe infulfe filaft roche, così Ieri ve alla pag. 251. 

Per conto di (agra erudizione del P. Concina guari di meglio 
„ non ho trovato di quanto trovati a tutto pafto nelle Lettere 
„ Provinciali , nella Teologia Morale de* Gefuiti, e ne' tanti to- 
„ mi della Morale Pratica de i Ge/uiti : nelle cinque denunzie di 
„. Arnaldo, e in mille altri sì fatti libri, di cui Port-Royal ha 
„ inondata tutta la Francia „. Sappia Voftra Riverenza effer ve- 
rità di fatto infallibile, che il P. Concina non ha mai vedute le 
cinque denunzie di Arnaldo, non mai ha letta la Morale de* Ge- 
fuiti. Le lettere Provi nciali,prefago di cotefta nera calunnia, quan- 
do compofe la fua Storia le diede ad un Aio amico a tenere , per 
avere un teftimonio ficuro contro a tale impoftura : e la Teolo- 
gia , e Morale Pratica de* Ge/uiti folo dopo compofta la Storia 
l'ha veduta , moflb dalia curiofità rifvegliata da voi altri, che 
tanta efaltate. cotefti libri col rinfacciarli ad ogn' incontro , quali 
miniere inefaufte di Erudizione . 

V. Seguitiamo a traferivere i penfamenti brillanti del noftro Pa- 
dre, che così feri ve pag. 252.,, Le tante cofe,che il P. Concina in 
„ quell'Opera prende a fpacciare agl'Italiani come mercanzia no- 
„ velia, tutte in Francia fono cofe vecchie, e quel che è peggio, 
„ al faggio fattone dagF intendenti, riconofeiuté per Mercanzia a- 
„ duiterata; ficchè al dì d'óggi colà, trattone qualche Venturiere, 
„ come noi dir fìam foliti, fenza nome, e fenza cura del proprio 
„ nome, niuno Scrittore ofa avanzare le tante Storie, ed accufe, 
„ che in quell'Opera leggonfi Icritte con tanta franchezza, che mi 
„ forprefe. (Pag. 253.) Di quella taccia, che voi date come prò- 
„ pria agl'Italiani, ne tocca la fua parte anche alle altre Nazio- 
„ ni. Da per tutto, fe vi abbia non dico uno Scrittore animofo, 
„ ma un Ciurmadore di fronte intrepida , che fa dotato di popò- 
„ lare eloquenza, e f oppia mentire fenza efttare, coftui ben potrà 
„ vendere ciance al popolo credulo. 

VI. E perchè, Padre Ghezzio Ai ma ti filmo, in tutt'i voftri Dia- 
loghi non mettere in mollruofa comparfa con eloquenza , non po- 
pola- 
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polare, ma eroica, feminata M guari, e della giufleiga voftra, una 
fola di tante ciance di quefto miferabile Vetturiere , Cantimbanco , 
e Ciurmadore del P.Concina? Enon è forfè, replica egli pag. 255. una 
fanfallucona quefta? „ Non v'è quafi pagina di quell'opera [Storia 
„ del Probabilifmo] in cui non riparlifi dell' Aflemblea Generale del 
„ Clero del 1700. come di un pieno Nazionale Concilio di tutta la 
„ Cbiefa Gallicana . Ora immaginatevi fe in Francia trovarli polfaper- 
„ fona , che fappia leggere , e non fappia ciò che fia Concilio Na- 
„ zionale, e ciò che fia un'annua Aflemblea del Clero, ficchè poITa 
„ confonderfi l'una coli' altra „. 

VII. Veramente la confufione di quelle due voci è una di quelle 
enormi importare fpacciate contra i Gelai ci per i (ereditargli. £ però 
il P. Ghezzio vi dovea impiegare ben cinque pagine per difeorrere da 
Geometra fopra tale confuOòne. Ma cola importa mai per la fo Man- 
za della caufa , che quella Sagra Radunanza fi chiami Aflemblea Gì* 
nerale del Clero di tutta la Francia, ovvero Concilio di tutta la 
Francia? Importa aflaifììmo. Chi voleffe dire di che Religione fi a il 
P. Ghezzio, e feri velie, egli è dell'Ordine iftituito da S. Ignazio; egli 
ridonderebbe : Falfo, falfo: E' della Compagnia di Gesù i fatuità da 
S. Ignazio. Chi dicefle il P. Ghezzio è un Frate Gefutta. Signornò: 
E' un Padre Gcfuita. Ma più al propofito. Il P. Tirfo Gonzalez fu 
eletto Generale della Illuftre Compagnia di Gesù nel Capitolo Gene* 
tale del 1^87. Ecco la ciancia intollerabile . Non fi chiama Capitolo 
Generale, fi appella Congregatone Generale. Orsù non diciam' al- 
tro . Chieggo fol tanto al P. Ghezzio : Quid e/i Concilium Nat tonale ? E' 
egli altro, che un' A(Temblea de i Sagri Pallori di qualche Nazione fatta, 
con legittima Poterti per rifolvere le controverse vertenti o fui co- 
(lume, o fulla credenza? Legga tutti i vocabolari alla parola Conci* 
lium, e ritroverà che quefta parola lignifica Ajfemblea, Radunanza % 
Concilio, Conful ti la definizione del Concilio Nazionale nell'Opera 
del fapiente Cano , e vedrà quanto miferabile fia l'opponimento fuo. 
Eppure vo' eflere sì generofo coli' Avversario di accordargli , che Af* 
jt-mblea anziché Concilio fi doveffe appellare quella Sagra Adunanza , 
quando quiftione di quella voce ci foife Hata. Ma trattali d'altro 
cella Storia mentovata , fennonchè della dannazione del Pcobabilif- 

I mo 
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mo in tutta la Francia? Rifponda ora Sua Riverenza il P. Ghezzio. 
Perchè la Radunanza del Clero col fuofolo Vefcovo dicefi Concilio Dio- 
ce/ano , e quella di una Provincia Concilio Provinciale} Perchè re- 
ftringefi dentro una fola o Diocefi , o Provincia, la quale fola rimane 
obbligata ai decreti di tale Concilio . Perchè dicefi Concilio NaT^io* 
naie? Perchè è comporlo di tutta la Nazione, ed obbliga tutta e 
quanta la Nazione. Domando. Non è gli vero, che l'Aflemblea dei 
Clero 1700. obbliga tutta la Nazione Francefe, tutta la Chicfa Gal- 
licana? Non è egli vero, che tutta la Francia ha di fatto ubbidito al 
decreto di quella Congregazione, come fe folle di un Concilio , che 
ha podeftà Spirituale fopra tutta la Nazione? Certo che sì. Adunque 
è evidente, che cotefta Affemblea debba appellarli Nazionale . Che 
poi i Francefi per alcuni loro motivi appellino quello Ceto ora Con- 
ir tiftts, ora Corniti a Getter alia , ora Congregati^ Cleri Gallicani , an- 
ziché Concilio; che importa, quando quelle voci nel cafo noflro li- 
gnificano lo fteflb ? Adunque è evidente, che la perizia del P. Ghezzio 
è, fumi lecito di così efprimermi, una ridicola pedanteria non de- 
gna della di lui erudizione . 

Vili. E tanto più fi rende oggetto di (Ingoiare compatimento que- 
lla fua Critica, quanto che Sua Riverenza, per fare una sì miferabile 
feoperta, è fdrucciolata in due groffi errori non di voci, ma di pun- 
ti fuftanziali : ed ha moftrato quanto poco verfato fia in quelle ftef- 
fe cofucce, nelle quali 0 (lenta perizia. Continua egli ad e fage ra- 
re quella varietà di voci alla pag. 256. e ad efprimere con mode- 
ilia la pratica , che ha delle cofe (penanti alla Chiefa Gallicana 
eolle feguenti parole. ,, Io non mi picco di gran perizia della Storia 
„ Ecclefiaftica, o degli affari della Chiefa Gallicana; pure nefotan- 

to da ajficur armi, che o troppojpoco he fa , o troppo fi fida dipar- 
„ lare a chi poco ne fappia , chi ofa confondere un Afiemblea Genera- 
„ le,qual fu quella del 1700. con un Nazionale Concilio. Di quefti 
„ già da più fecoli non fe n* è colà celebrato pur uno. Laddove quel- 
,> la ogni anno fi tiene regolarmente in Parigi. Ma ciò»c£tf èp& ef- 
„ fendale , il titolo efprejfo, e primario , per cui dette annue Affem- 
„ blee fi adunano, egli è quello degli affari temporali del Clero, per 
„ fare il giufto riparto de i pefi comuni, e de i fuflìdj da fommini- 

„ Ararli 
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„ Ararli alla corona , e fo! tanto per occafìone trattafi talora in effe, 
„ qualche affare di Religione „. Stimatiflìmo P. Ghezzio, voi qui 
avanzate due punti lenza allegare ragion veruna. Io ritrovandomi in 
viaggio non ho alla mano i libri neceffarj per ben difaminarli. Per- 
lochè Voftra Riverenza non afcriverà a poca Iti ma, ed a difprezzo, 
ma a pura necefTità di difefa, fe confuto il primo punto con 1' autori- 
tà; fapete di chi? Dell'Almanacco Francete, che mi ritrovo aver in 
pronto, e che porta per titolo. Le Calendier de laCourtirè dei epbe- 
tnerida &c. pour P annèe mil fept cent quarantecinq . Ora quell'Al- 
manacco fotto la parola Le Ckrge de Trance narra, che il Clero fi 
ragù na ogni cinque anni. Quelle fono le parole del Calendario. Le 
Clerge de Trance $' ajfembie ordinairement tota le cinq am ; le au- 
tres Ajfemblees font extraordinaires* Per uno che fcrive viaggiando, 
l'Autorità dell'Almanacco ferve per documento decifìvo contra il P. 
Ghezzio , che avendo confumati circa due anni a comporre i fuoi Dia- 
loghi, non ha faputo produrre una fola ragione , onde di moli rare, 
che il Clero Gallicano fi raguna ogni -anno regolarmente in Parigi, 
Chi viaggia ogni giorno fa feoperta di nuovi paelì. Dopo aver io ve- 
duto l'Almanacco Francefe, giunto in una Città Dominante dove vi 
fono copiofiflime librerie, con grande curiofità mi fono fatto a rivol- 
tare la Raccolta degli Atti del Clero Gallicano divifa in dodici tomi 
in foglio. Nella Prefazione al primo tomo con precilìone, e nettez- 
za fi deferi vono i motivi, per cui quel Clero lì raguna. Sua Riveren- 
za il P. Ghezzio fcrive così. Ma ciò, che è più effen^ale , // titolo 
e/prejfo, e primario, per cui dette annue Ajfemblee fi adunano , egli 
è quello degli affari temporali del Clero. Quello è il te fio delP.Ghez- 
zie. Afcolti ora Sua Riverenza il tefto della citata Prefazione . Gli 
„ atti [ dell' Alfemblea ] titoli, e memorie poiTono ridurli a fei ca- 
„ pi principali. Vi lì confiderà 1. La fede Cattolica, e la dottrina 
„ della Chiefa. 2. Li Miniftri della Chiefa. 3. Il culto Divino. 4. 
„ La giurifdizione Ecclefiallica pel governo della Chiefa. 5. Li bene* 
w fcj, e gli altri beni della Chiefa, e loro am migrazione . 6. Li 
„ privilegi della Chiefa, e delle perfone Ecclefiaftiche „. Ecco il 
tefto Francefe . Lei atles , titres , Ó* memo/ers puent fe rapporter a 
ftx che fi primi pam. Ony confidere 1. La fede Cattoliche , & la 
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dottrine de l' Egli/e. 2. Les Minijìres de ? Egli/e. 3 Le eulte Divi*. 
4. La Jurifditlion Ecclefiaftique pour governement de PEglife, %,Le$ 
Benefica, & les autres biens (? Egli/e , & few adminiflration.6,Les 
prhileges de /' Egli/e, 6* des perfones Ecclefiaftique , Che ne dice 
ora Sua Riverenza il P. Ghezzio? Che ne dice? Afcoltatelo . Io non 
mi picco di gran perizia della Storia Eccleftajiica , 0 degli affari del- 
la Chic fa Gallicana, Pure ne fo tanto di ajpcurarmi , che ... il tito- 
lo efpreffb, e primario, per cui dette annue Affemblee fi adunano, egU 
è quello degli affari temporali. Quanto fia vera la protetta , che qui 
fa il P. Ghezzio, il Leggitore lo può raccorre da quanto s'e detto. 
Chefe dove vanta notizia ficura de' fatti che avanza, narra eviden- 
temente il falfo, giudichi il Lettore, qual fede egli fi meriti nelle cc- 
fe, delle quali non vanta evidenza. Ecco in quanti sbagli è cadutoli 
R. P. Ghezzio per aver voluto criticare la voce Concilio, 

IX. Ma fentiamo il forte del P. Ghezzio, il quale rileva un'erro- 
re in queirAfTemblea, così fcrivendo allapag.258. „ Bafti il rifl.-t- 
„ tere ,rigettarfida quefl' Aflemblea infame col Probabilifmo ancor 
„ la fentenza, che infegna elfere l'attrizione fufficiente a confegui- 
„ re la grazia della penitenza . Eppure a quefta fentenza Aleffandro 
„ VII. accorda, fenzaefitire d'edere tra' Teologi la più comune .... 
„ E tanto bafti per aver accennato, non già per derogare alla (lima, 
a, che detta Affemblea fi merita ben grande; ma perchè appaja quanto 
„ la di lei autorità fia lontana da quel grado fupremo tra le fallibili, 
„ in cui la ripone il P. Concina ; e quanto "ogni tratto de i tanti, 
„ ch'egli adopera per formarcene la giufta idea, fia contrario alla 
» giufteT^a di un efatto Scrittore „ . Aleffandro VII. ha proibito di 
cenfurare alcuna delle due fentenze : ma non ha proibito, che ogni 
privato, e tanto più un Concilio polla fcegliere la più ficura, e ri- 
gettare fenza cenfura la men ficura, erifpetto a me la men probabile. 
Dopo il Decreto di AlefTandro VII. Innocenzo XI. comanda di fegui- 
tare neiramminiftrazione de' Sagramenti in rapportoalla materia, ed 
alla forma, la fentenza e più ficura, e più probabile. Ed i noitri Pra- 
babilifti dopo quefto Decreto fono arrivati a (lampare che l'attrizio- 
ne conceputa per le fole pene temporali, come mandate da Dio Au- 
tore fopranna;urale,fia baftevole pei valore de' Sacramenti. E per elu- 
dere 
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cere il Decreto d'Innocenzo XI. fi dice , che quella non folo è una 
fentenza Probabile, anzi più Probabile, anzi Probabili Ili ma, e mo- 
ralmente certa. Perchè dunque la Congregazione del Clero Gallicano 
comanda V ufo dell'attrizione amo rota, ometta la timorofa, perciò è 
di minor autorità? Si oppone il Decreto di Aleflandro VII., che prò 
tono pacis vieta le cenfure, e nulla dicefi d i Decreto d'Innocenzo 
XI. che comanda la pratica della fentenza più ficura neli' ufo de' Sa- 
grameli ? Si chiama fentenza ficura l'attrizione conceputa perle pe- 
ne temporali da Dio mandate? A fuo tempo fe ne parlerà. 

X. Patta ad altro punto il noftro Dialogifta, cioè a dire, fei Gian» 
fenifti fieno fiati i primi ad impugnare il Probabilifmo . Trafcrive 
alla pag. zói. un tetto del P. Concina, nel quale fcrive, chei Gian- 
fenifti cominciarono anch'eli! a combattere il Probabilifmo, ma forfè 
più per ifpirito di fazione , e di vendetta , che per amore [incero del- 
la verità. Quelli ftelfi tetti del P. Concina traferive il P. Ghezzio, 
e poi non arroflìfee di chiamarlo nel medefimo Dialogo parzial de* 
Gianfenifti? Anzi montata in collera contro del P. Concina, che ne- 
ga a'Gianfenifti la prerogativa d'eflere Itati i primi a confutare il no- 
vello Probabilifmo, così fcrive pag. 2^2. „ Troppo a lui preme il 
„ dare a credere, che quel zelo contro i Probabilifti , che sì lo coniu- 

ma, non è un fuoco bituminofo, anzi tartareo, che da primo fiafi 
„ accefo nella fucina Gianfeniana; ma una pura celefte Mamma fcefa 
„ dall'alto ad accendere a i buoni Cattolici il petto „. Premetto 
quello primo principio, inoltrafi Sua Riverenza ad infìngere alcuni 
Anacronifmi nella Storia del P. Concina; Nota alla pag. 264. , chele 
cinque propofizioni di Gianfenio furono condannate nel 1653., non 
nel 43. come fin nel P. Concina -.giova crederlo error di /lampa „. Leg- 
ga di grazia ogn'uno la prima riga del tom. 1. della Storia pag. 40., e 
troverà un belliffimo 1^53. Un altro Anacronifmo nota alla pag. 2^5. 
dove fcrive, che le Lettere Provinciali ufeirono ne' due anni fujje- 
guenti 1Ó54. e 55. e non del $6, come dice il P. Concina. Il grande 
Audio, che Sua Riverenza ha fatto fopra cotefte lettere Provinciali. 
•La data di quelle Lettere, fecondo la Edizione del 1700. Colonia apud 
Nicolaum Scbouten , è del \6$6. Se in altre Edizioni le date fieno 
«del 55. o 56". al P. Concina nulla cale. Lafcia a Sua Riverenza uno -* 
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Digitized by Google 



70 Efame Teologico . 

Audio più efatto c più critico di cotefte Lettere, che ha Tempre in 
bocca . Efdama ancora il P. Ghezzio pag. 26$. e 166. „ Veramente 
„ un Anacronifmo in quella Storia Teologica Morale e Critica non 
„ fi guari bella comparla. I Gianfenifti che nel 165$. fi unijfero 
„ no pure ai Cattolici, i quali non cominciarono a muoverli che nel 
„ $6. egli è un penderò bizzarro fe non anzi un pò grotte/co; nè fi 
„ come il P. Concina in un foi periodo fiavi inciampato „ . Quando 
il pubblico leggerà la citata pag. 41. della Storia del Probabilifmo, e 
troverà, che nel 1^53 i Gianfenifti cominciarono a declamare contra 
la Morale rilaflata, e che .poi nei i6%6 ufeirono le Lettere Provin- 
ciali , conchiuderà che la critica del R. P. Niccola Ghezzio è troppo 
infelice. Ma or ora traferì vero intero il tefto della Storia pag. 41. ci- 
tata. Segui tiam' ora a traferi vere i tefti del P. Ghezzio. 

XI. Se egli flavi inciampato ad occhi chiù fi , o aperti non fa- 
„ prei dirlo; ben fo, che non farebbe guari vantaggiofo al credito, 
„ e alla gloria di cotefti zelanti promulgatoti della fevera Morale, 
„ il confelfare, che un cotal %elo fta loro ifpiratò da* Gianfenifti „. 
La confeffione non farebbe guari gloriofa; ma il fatto per altro non 
puònegarfi: non è vero? Anzi fe fi riflette alle parole del P. Ghez- 
zio, che poi riferiremo, pare, che voglia far credere, che le for- 
ti claufule del Decreto di Aleflando VII. fiano fiate fuggente dai 
Gianfenifti. Un* altra falfità più enorme impone il noftro Dialogifta 
al P. Concina. Trafcriviamo il tefto pag. 272. „ Permettetemi Sig. Eu- 
„ dolilo, che qui di paflaggio vi faccia fare una rifleffione, che forfè è 
„ fuggita air accortezza del P. Concina, edalla voftra ancora. Se la 
„ caufa che prefero a difendere i Gianfenifti, è, com'egli la chiama, 
„ e buona , e [anta , non fo quanto buona e (anta effer pofla la caufa che 
„ prende a difendedere il P. Concina . La caufa, che coloro di fe fero con 
„ tanti sforzi, ella è [come lo ft elfo P. Concina eia fficura] quella del 
„ più rigido Tuz i orifmo ce. Onde farebbe forza , che la caufa del P. Con- 
„ cinafofle rea ed empia, fe quella che prefero a difenderei Gianfenifti 
„ è buona, e (anta „. Qui la import ura è un pò più grave, perchè col 
confondere cofe difparate e contrarie in una fola, fifa forti re un Mo- 
ftro. IIP. Concina fcrive alla citata pag.41. che i Gianfenifti fi unirono 
con i Cattolici nel combattere la Morale Cafiftica rilaflata a e qui di- 
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fefero una caufa {anta e buona . Sotto quefto poi fpeciofo manto 
v* introduflero un rigore foverchio. Ecco il tefto del P. Concina alla 
detta pag.4.1. Più per ifpiritodi vendetta, che per amore della verità, 
fi unirono eglino pure a i Cattolici nella difefa di una buona, e /anta 
caufa. Invece di fermar fi dentro i giufti confini della Difciplina ap. 
provata dalla Romana Cbiefa , giunfero a condannare le giufie fi a bili te 
Regole della medefima . Sotto prete/lo di rinovellare la Santa Difci- 
plina de* primi fecoli , mac binarono d'introdurre un rigore foverebio. 
Scorra il P. Ghezzio tutte le Lettere Provinciali, e rinvenga fe può 
un tefto sì apertamente adulterato, come ha fatto egli di quefto del 
P. Concina. Ma teniamo dietro all'Autor noftro. Allapag. 273. repli- 
ca, che la Storia dei Probabilifmo è una copia pura delle Lettere Pro- 
vinciali , e nelle pagine feguenti avanza, che la idea, Io zelo, lo 
Spirito di Pafcale, e di Vendrochio è lo fteffo, che quello del P. 
Concina. Alla pag. 275. dimoftra quanta uniformità di parlare fia 
tra Pafcale, ed il P. Concina contra i peccati di beftemmie, di fper- 
gì uri per abito, e per innavertenza : edalla pag. 270*. foggi ugne , che 
fente ribrezzo nel trovare sì gran conformità di Telo, e de i fenfi 9 
tra un Dottore Cattolico , ed un Eretico nello ferivere, ebe amendue 
fanno contro un Dottore Cattolico. Sicché ribrezzo e sfinimenti avrà 
fperimentati il noftro Dialogifta nel leggere il Decreto della Sagra 
Congregazione del S. Ufficio, che condanna di falfa, e fcandalofa la 
dottrina del voftro Con fratello, che infegna non efler nuovo peccato 
mortale, foggetto alla riferva, il beftemmiare per confuetudìne. Voi 
direte , che tra quefto Decreto, e la Dottrina di Pafcale , ci è tutta 
la conformità. Veramente il noftro P. Ghezzio è tenace di certe tra- 
dizioni*. Non v'ha per così dire Teologo di grido, che non parli con- 
tra la orrenda dottrina, che i peccati di abito, d' innavertenza vo- 
lontaria, non fieno peccati. Il Generale della Compagnia TirfoGon- 
zalez, il Camargo Gefuita , il Contenfonio Domenicano, e mille altri, 
non di paffaggio , come Pafcale , ma di propoli to ne hanno fcritto ; e con 
tutto ciò il noftro Dialogifta , come fe niun Domenicano, niun Gefuita 
n'avefTe parlato, ricorre al folo Pafcale. Il folo Camargo Gefuita, ed il 
lolo Contenfonio Domenicano dicono cento volte di più che Pafcale 
in quefta materia . Ma perdoniamo a Sua Riverenza limili sbagli, 
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perchè altri Teologi ella non ha letti, che alcuni libricciuoli dome- 
ftici , che pattano per eredità di mano in mano, e ciò, che quivi 
trovali fcritto, certamente fi ricopia, efi riftampa. 

XIL Ciò, che il P. Ghezzio feri ve alla pag. 278. è più forprenden- 
te. Ove pure accordi fi , che quanto ft avanza nelle Provinciali , 
come nella Storia del Probabili/mo, tutta fia pura e febietta vers- 
ta*, e però tutto fia i/pirato dall'alto; non però ejfer può così i/pi- 
rato qual zelo di recar co/e tali al Tribunal del Popolo. Pura in- 
fallibile verità* dettata dallo Spirito Santo ella <* la Sagra Bibbia, 
e non per tanto con vero zelo fecundum feientiam vieta Chie/a 
Santa di recare la Bibbia in lingua volgare ,<? metterla nelle mani del 
Popolo. Ma qual raiga di zelo è ella poi non folo far giudice il 
popolo delle Teologiche controverfie , ma confondere, e travifare , 
anziché ri/c hiar are la quiflione , e trattarla con eloquenza , con de- 
clamazioni, ed invettive proprie non ad ijìruire , ma a concitare 
la moltitudine? 

XIII. Io non avrei giammai creduto, che un Teologo Gefuita foffe 
così poco avveduto come il P. Ghezzio , nel fempre ritoccare que' 
punti, che neceflìtano a rifpofte , le quali riempiranlo e di roflbre, e 
di rammarico. Il P. Tirfo Gonzalez fcrifle in latino contra il Proba- 
bilifmo. Tutt'i Teologi fin* allora aveano in latina lingua trattata 
la quiftione. Chi fu il primo a trattarla in volgar favella con iftile 
attico, e con eloquenza incomparabile P Non fu quefti il P. Paolo 
Segneri Seniore a fcrivere le tre lettere fui Probabile ? Il voftro Con- 
fratello P. Monti fotto la figura di due letterati Piacentini non ha e- 
gli rifpofto in lingua volgare alla dotta, ed erudita Differtazione con 
elegante latinità fcritta dal chiariffimo Signor Propofto Dottor Man- 
tegazzi? Il Celebre P. Callini non ha trattata gran parte della Me 
rale in trattenimenti da camera uniti al fuo Quarefìmale ? Il volìro 
P. Daniele non ha comporti i fuoi trattenimenti in volgar lingua ? 
Il voftro P. Faure non ha ftampati in Roma occultamente , ed in 
quefti dì riftampati in Lucca i due Avvift /aiutavi in lingua Italia- 
na contra le due Lettere latine del P. Concina fopra materia la più 
impura, èfacrilega? E' proibito di recar in volgar favella la Sagra 
fibbia. Adunque è vietato dì efporre al pubblico le lafle opinioni 
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dell' Efcobario, del Tamburino, del Sanchez, e di tanti altri Mo- 
rali Ili, non ad altro fine, che per pruomuovere la fana Morale Cri- 
ftiana, e per mettere in diferedito quelle temenze , che facilitano 
la eterna dannazione? E non vede il noftro dotto Avverfario , che 
il inoltrare tanto dolore, ed il tanto declamare , perchè la Storia del 
Probabilifmo è ferina in Italiano , è un argumento evidente, che lui 
difpiace , che il nativo volto del Probabilifmo , o le tante opinioni 
fcandalofe de'Probabilifti, fieno fviluppate dalle fottigliezze cafifti- 
che, e rendute manifefte a tutto il Mondo ? E per rendere odiofa 
quefta maniera di fcrivere non arroffifee di confondere co'i fanti Ora- 
coli della Bibbia le opinioni del Bufembau,deirEfcobario, e di tan- 
ti altri fìmili. Ma balìa cosi per ora. 

XIV. Ripiglia il fuo filo delle lettere Provinciali, e per più pagi- 
ne va cucendo con ago un pò grotto le folite fue canzoni , onde far 
travedere, che il P. Concina è parziale de' Gianfenifti .• ed alla pag. 
187. ftrigne il P. Concina con un belliffimo cafo di cofeienza. Tra- 
fcriviamo il tefto Ghezziano.,, Quefto Petit-Didier di propria profef- 
„ fione prende a difendere le lettere Provinciali contra i Dialoghi del 
„ Daniele, che di profeflione le impugna. Or eccovi un graziofo ca- 
„ fo di cofeienza da proporfi al P. Concina . Se uno Scrittore , che 
„ come egli dice per zelo della rigida Morale prende ex profejfo a 
„ difendere un libro il più vantaggiofo al Gianfenifmo di quanti mai 
„ fieno ufeiti alla luce , e con ugual impegno prende a combattere 
„ la MIGLIOR OPERA, CHE DALLA PARTE DE I CAT- 
„ TOLICl SIASI PUBBLICATA contro quel libro fe un tale 
„ Scrittore, dico, pofla lecitamente averfi come fofpetto di Gianfe- 
„ nifmo. Vi fo dire, che un tal quefito imbarazzerebbe un poco il 
„ P. Concina, ove fofle meflo alle ftrette di rifolvere con un sì, o con 
„ un no fchietto e precifo. 

XV. Io pei P. Concina rifpondo con uno fchietto e precifo sì. E 
provo con evidenza lenza replica, che quefto Approvatorc delle let- 
tere Provinciali, e per confeguenza fofpetto di Gianfenifmo, è il P. 
Ghexzio. Formo il Sillogifmo . Secondo il P. Ghezzio f i Dialoghi 
del P. Daniele fono la miglior Opera, che dalla parte de i Cattoli- 
ci fiafi pubblicata contro quel libro delle lettere Provinciali ripiene 

K di 



Digitized by Google 



74 Efame Teologico , 

di Gianfenifmo, Quefta è la prima propofizione del P. Ghezzio, che 
la ripete per tutto, e fpecial mente alla pag. 298. Alla feconda. Que» 
fio l 'èro , che è la miglior Opera de i Cartolici conerà h Provin- 
ciali ripiene di Gianfenifmo , egli è dalla Santa Romana Sede dan- 
nato. Adunque per fenten%a del P. G Belgio le lettere Provinciali 
ripiene di Gianfenifmo fono vittoriofe e trionfanti del partito Cat- 
tolico . A quelli precipizi fpigne 1* impegno Imodato per lo Probabi- 
lifmo, e pel chimerico onore de'Cafifti . Un libro condannato dalla 
Santa Sede fi fpaccia per il miglior libro de'Cattolici contra gli E- 
retici, perchè è libro di un Gefuita in difefa de Cafifti ? Quefta è una 
folita declamazione, dirà il P. Ghezzio, della foco fa eloquenza po- 
polare del P. Concina. I trattenimenti di Cleandro, ed Eudojio fu- 
rono veramente dannati dalla Congregazione del S. Ufficio nel 1703. 
come fi può vedere nell' indice de'libri proibiti alla voce Cleander <*T 
Eudoffus, fcudelittcris, quas vocant, Provincial'tbm , Diakgi. La- 
feiamo che Sua Riverenza ripofi un poco fopra quello punto , e noi 
frattanto ribattiamo le falfità fu deferi tte contra il P. Concina. Que- 
lli narra le proibizioni dell'uno, e dell'altro Foro fcagliate contra le 
dette Provinciali . Del P. Petit-Didier racconta un fatto , come il 
narrerebbe di qualunque altro, vale a dire : che il Petit-Didier non 
difende le lettere Provinciali, che vertono fui Gianfenifmo, na fol 
tanto quelle, che rifguardano i tedi Cafiftici; e pretende di far vede- 
re, che fieno fiati finceramente riferiti da Pafcale : e conchiude il 
P. Concina così. Quefto è un fatto, di cui ciafebeduno puh chiarir» 
fene. E perchè ha fcritto con quella moderazione fopra un contrafio 
Cafiftico, per quefto è fofpetto di Gianfenifmo ? U P. Ghezzio alla 
pag. 280. riporta un lettera del P. Petit-Didier, nella quale negafi Au- 
tore dell'Apologia delle Provinciali . Quinci argumenta il P. Ghez- 
zio : o il Petit-Didier è un uomo di due facce , e per confeguenza un* 
impoftore indegno di fede .- o non è Autore del detto libro. Adun- 
que l'Autor vero di quefto libro , che fi è mafeherato con la divifa 
di Petit-Didier, è un impoftore immeritevole di ogni fede : ottima- 
mente. Supponete , che l' Autore di cotefta opera fi a il Demonio. Il 
punto batte in vedere, fe fi provi, o no il fatto, che i tetti Cafiftici 
fieno fedelmente riportati da Pafcale . E fopra quefto fatto nulla vuol 
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decidere il P. Concini . £ quella fua fofpenfione è quella che crucia 
il P. Ghczzio, il quale per più pagine va fol lazza ndofi con di ver fi va- 
ghi penfieri. Alla pag. zgó.efeg. inveifce contra il riferito, che ti- 
fa il P. C onana nello fcrivere cofe tali» Le efpone con un fi pre- 
tende. Replica le medefime lamentarle alla pag. 297. Ma perchè 
mai fi e egli così fijfato il P. Comma a quefle fise maniere del sì 
pretende . Pretende il P. Petit-Didier ; mentre un giù fio ed accura- 
to e fame della fedeltà di Pafcale, e del veramente trovar fi nettan- 
ti Probabili fii le tante dottrine rilajfate ,cbe quefti in loro condan- 
na , farebbe flato una delle parti jo flambali della fua Opera . Ri- 
fpondo, che il P. Concina non ha fatto» nè vuol far queft* efame de* 
tetti di Pafcale , perchè non penfa nè di Pafcale , nè di Arnaldo, 
nè di Vendrochio , nè di Petit-Didier , nè di quanti Gianfenifti ci 
fono al Mondo, che tutti gli detefta. Il P. Concina, come ha fcrit- 
to fui principio della fua Storia pag. 10. per intendere la Teologia , 
ed i Cafifti, non ha bifogno de' Gianfenifti . Egli ha efaminati i Ca- 
fifti da fe fteffo, ed ha riferite in due volumi le loro la ile , e fcandalo- 
fe fentenze. Ma fentirà or ora il R. P. Ghezzio quale fretta fe gli 
darà, e qual rammarico proverà di quelle tavolette , ed enormi ca- 
lunnie dilTeminate contra il detto P. Concina. Alla pag. 299. di bel 
nuovo declama contra il fi pretenda inculca, che il P. Concina per 
nuova fineiga della fua propria fedeltà diffimula affatto le condan- 
ne [ di Paicale). Alla pag. 300. riporta un paifo del P. Concina, in 
cui dicefi , che le lettere Provinciali eccitarono molti a leggere in fon- 
te i pallidi certi Cafifti, ne' quali fi fono trovate nette, ed intere le 
propofizioni da'medefimi traferitte. Qui il P. Concina nulla più dicedi 
ciòhadetto ilP. Ghezzio, il quale poche pagine addietro, cioè alla pag» 
294. concede, che alcuni pochi tefii cafiftici fono fedelmente citati, e 
giufiamente riprovati dal Pafcale , e ciò concede ancora in più altri 
luoghi . Lo fteffo ha detto il P. Concina di certi Cafifti, non ha det- 
to di tutti. Sua Riverenza ogni qualvolta vuoi cogliere in qualche mi- 
nuzia il P. Concina imbarazza fe medefima un pò pò troppo vifibil- 
mente . Ma chi defidera un argumehto decifivo della buona fede dei 
P. Ghezzio confronti con la citata pag. 299. dove feri ve , che il P* 
Concina diflìmula la condanna delle Provinciali , la pag. 300. E poi 
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legga nel fecondo Tomo della Storia del P. Concina pag. 6oi. il Se- 
guente tefìo . Voi [ P. Monti ] chiamate quefie Lettere un Librò 
jporco , ed infame , ripieno di falfttà : io mi unifeo a Voi nei ripro- 
vare queflo libro CONDANNATO DALLA CHIESA , non per- 
chè in ejfo abbia ravvi fate cofe fporebe, ma peg? errori contra la 
Grafia, per io fermento Gianfeniftico , che dentro vi ferpeggia, e 
per molte altre cofe . Voi pero dovete meco confejfare , che cotefte 
Epiftole fieno fiate ? oc cafone di qualche forta d'utile . Non v' ha 
chi non fappia ec. Il P. Ghezzio comincia a traicri vere quelle ultime 
parole , ed omette le antecedenti , in cui (la deicritta la condanna 
delle Provinciali , acciocché la Tua calunnia della diffimulazione di 
tale condanna £a creduta. Ma intorno a ciò or ora. Di prelente ti- 
riamo innanzi. Alia pag. 301. fauna lunga declamazione contra la 
fuddetta propofìzionc , che le lettere Provinciali eccitarono molti a 
leggere i Cafifti in fonte, quafichè Lutero, e gli altri Eretici non ab- 
bian fervito di occafìone a tanti Teologi Scolaftici Cattolici a /In- 
diare con più di attenzione le Scritture Sante, i Padri, ed i Conci.]. 
La declamazione del noftro Autore, che fi picca didifeorrere da Geo- 
metra, in verità ella è, chieggo licenza di dirla, sì fìrana , che ar- 
roffìfco di trafcriverla . E perciò parto oltre. Alla pag. 302. ftrigne il 
P. Concina a rifpondere , fe tutt'i tefti Cafiftici fieno riportati dal 
Pafcale netti ed interi con fedeltà . Ma il P. Concina rifponde, che 
fe il P. Ghezzio il vuol fapere , ne vada e' mede fimo a farne il con- 
fronto . 11 P. Concina, ficcome riprova i Gianfenifìi, perchè negano il 
fatto Gianfeniftico, cioè ritrovarli le cinque dannate Proporzioni in 
Gianfenio; così colla dovuta proporzione fe ne ride di que' Proba- 
bilifti, anzi gli compiagne, perchè negano ritrovarli in certi Caftfti 
propofizioni Iaffe , e fcandalofe. Se le propofizioni riportate da Pa- 
fcale fieno tutte, ola metà, o una gran parte, o quafi tutte traferitte 
fedelmente, o no, quello è un fatto, del quale il P. Concina nulla 
ci penfa, e lafcia, che quelli il difeutano, che moftrano tanto inte- 
reùe per Io medefimo. Efclama il P. Ghezzio alla pag. 303. Che non 
pub offerire un uomo, che ha fronte di ajferir cofe tali} Alla pag. 
305. fcrive, che le arti del buon P. Concina non fonò guari deco» 
*ofc per uno Scrinare Cattolico. Il P. Monti chiamava F. Concina 

a 
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*/ buon figliuolo. Sua Riverenza il "P. Ghezzio lo chiama il buon Pa- 
dre Concina. Chi non ammira le gentili, e gravi maniere di quelli 
due degniflìmi Padri . Soggiugne quivi, che le Provinciali, e Note 
Vendrochiane, le cinque denunzie di Arnaldo, fono il "fornitiffimo 
Arfenale, onde ha tratte il P. Concina le arme più forti per far guer- 
ra al Probabilifmo. Alla pag. 307. predice, che verrà un nuovo Da- 
niele ad efaminare la Storia del Probabilifmo, e che ftamperà fimili 
trattenimenti. Conchiude finalmente.]! Dialogo, dicendo, chebrame- 
rebbe di credere buon Cattolico il P. Concina; ma i' aver difefo tanto 
il Gianfenifta Pafcale , l'aver ricopiati i fuoi tefti , diffimulate le 
condanne delle lettere Provinciali , mette in grave fofpetto la fui 
credenza. . 

XVI. Con incredibile noja e mia, e del Lettore, ho formato un 
brevi [lìmo eftratto del quinto Dialogo del P. Ghezzio , tutto diretto 
a dimoftrare al pubblico, che fe il P. Concina non è un Eretico ma- 
nife ilo , è per Io meno fofpetto di eretta Gianfeniana , un copilta di 
Pafcale, di Vendrochio, di Arnaldo, perchè ha diffimulate le con- 
danne delle lettere Provinciali , e perchè ne ha copiate le cofe con- 
tenute in quelle , Quanto fieno notorie e palefi le falfità flampate dal 
P. Ghezzio, da ciò, che abbiam di paflaggio accennato , ciafeheduno 
l'hacomprcfo. Tuttavia, poiché la verità abbonda di ragioni, im- 
ploro licenza di traferivere alcune poche fighe dal tomo 1. della Sto- 
ria pag. 41. dove fi parla delle Provinciali Ah tutta la Storia del Pro- 
babilifmo non fo che mai fi parli di quelle lettere, e che non fi di- 
ca edere condannate dalla Chiefa. Badava certamente l'averlo detto 
una volta fola ; ma giudicò bene il P. Concina di abbondare, di ma- 
niera che per fino terminando il fecondo tomo alla pag. 601. nel 
te Ho fteflb troncatamente citato dal P. Ghezzio, ri ter lice quella con- 
danna. Traferivo ora oltre agli altri tedi fu riportati, ciò che e de 
{jianfenifti, e delle lettere di Pafcale ila fcritto nel tomo i.pag. 41. 
citata dal P. Ghezzio medefìmo . Seguita la condannatone delle 
cinque propofi^ioni di Gianfenio nel? anno i6$q. i feguaci del me- 
defimo cominciarono ancb y eglino a declamate contra la Morale ri» 
Zaffata j e contro il Probabili [lieo Si [lem a. Se dagli effetti dee fi ar- 
gomentare) fembra, ebe più perifpirito di [anione, e di vendetta, 

che 
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che per amor [incero della verità, fi uniffero eglino pure ai Catto* 
liei nella difefa di una buona e fama caufa . Invece di fermarfi 
dentro i giufii confini della Difciplina approvata dalla Romana 
Cbiefa, giunfero a condannare le giufle regole fiabilite dalla mede- 
finta, Quefte fono le laudi, che qui fi tributano ai Gianfenifti fecondo 
il P. Ghezzio . Seguitiamo a traferivere il tefto . Attaccarono [ i 
Gianfenifti ] la infallibilità de* Sommi Pontefici . PRESERO DI 
MIRA UN SACRO ORDINE DE PIÙ' COSPICUI , E TAN- 
TO BENEMERITO DELLA CHIESA , aferivendo al mede fimo 
le opinioni troppo condifeendenti di alcuni privati . Che potevafi 
dire di più e in lode, e in difefa della Inclita Compagnia? Nel- 
la riftampa del Proba bilifmo nell'Indice verbale fì farà aggiugnere 
la parola Cefuiti lodati ,e farà più copiofa di quelle del La Croix, 
Efcobario, Tamburino, e Sanchez. Innanzi. Le artificio fe frappate, 
i ritrovamenti, infidiofi , e finalmente le oftinate ribellioni hanno 
pale/afa la loro contumace di/ubbidienza alle infallibili Decifioni 
dc'Vkarj di Gesù Crifto.Cotefli loro andamenti , invece di promuo- 
vere la buona caufa della Morale Evangelica, la rendettero odio fa . 
Quefti fono i tratti finitimi, onde il P. Concina fecondo il P. 
Ghezzio efalta alle (Ielle i Gianfenifti. Finiamola . In queff anno, 
del i6$6» comparvero in luce le famofe Lettere Provinciali di Bia- 
gio P afe al e fiotto P infinto nome di Lodovico Mont-alto * Incon- 
tanente furono per DECRETI DI PIÙ* PARLAMENTI per ma- 
no del Carnefice condannate alle fiamme . Furono altresì fevera- 
mente proibite dal Foro Ecclefiafiico . Pih Ve/covi , e Dottori di 
Parigi, i JUtuiti Commeffarj per lo e fame di dette Lettere, dichiara- 
rono contener fi in effe gli errori condannati di Gianfenio , e meri- 
tevoli delle pene fiabilite dal Gius civile , e Canonico cantra i li- 
belli infamatori ed Ereticali . ; . // Sommo Pontefice Alejfandro 
VII. con particolare Decreto proibì le medefime Lettere . Il Decre- 
to è regi/irato nel primo tomo dell'Apologia del P. Onorato Fabri* 
XVII. Vi è mai flato uomo al Mondo limile al P. Niccolò Gbez: 
ZÌ*> capace di (lampare pubblicamente, e di ripetere tante volte, 
che il P. Concina ha difllmulato, ha taciuto le proibizioni delle 
Lettere Provinciali , che è parziale de' GianfeBifti , che loda con 
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Sniffimi tratti i Giarifenifti in quello ftcflb luogo citato dal mede- 
fimo Padre? Se vi fia ftato uomo fimile al Mondo capace d'infin- 
gere a fronte di monumenti sì luminofi f alfità così palpabili , con- 
ferò, che io noi fo. Perchè nel luogo citato fi ha parlato così : 
Si pretende , che dopo un me/e di efamei tefli f o/fero trovati ger- 
mani , e che in quefto punto fojfe ftato fedele P a/cale. Quefto è un 
fatto, di cui ciafcbeduno puh cbiarirfene . Ecco tutto ciò , che fa 
montare in furia il P. Ghezzio . Quello rifervato, e giudiziofo 
contegno del P. Concina è quello ftrale , che penetra nel fondo 
del P. Ghezzio. Scrive egli alla pag. 304., che dovrebbe no i fuoi 
Teologi pubblicare un foglio volante , in cut fi dichiarale il P. Con- 
cina fu quello punto, cioè, fe Pai cai e con fincerità abbia traferitti 
i tedi Cafifticì, ed oltre quefto ptu altri Quefiti di fmil fatta ful- 
l'intelligenza delle tante cofe , che in quefta Storia del Probabilif- 
mo fi avanzano . Con piacere riceverebbe il P. Concina quelli 
carta di disfida, e fenza giammai impegnar fi nel fatto di Pafcale 
rifponderebbe per le rime giù He. 

XVIII. Riduciamo un poco Sua Riverenza alle ftrette fui la fe- 
conda vecchia, e rancida calunnia, che il P. Concina ha ricopiate 
tutte le principali cofe della fua Storia da Pafcale . Rifponda dun- 
que il P. Ghezzio a quello Argomento . I due tomi della Storia 
del Probabilifmo fono da capo a fondo ripieni di fentenze la/fe , 
f cani alo fe, e perniciofe al genere umano , ricopiate da' C affli Tam- 
burino, Sancbe^, Efcobario, ed altri fimilì . Alla feconda Propo- 
rzione. Il P. Concina x' impegna in faccia di tutto il Mondo, ebe 
tutte tutte quelle proporzioni fono tratte nette , germane , e fin- 
cere da i Cafifli , non filo quanto alle parole , ma quanto al fen- 
fo , fenza che vi fia veruna limitazione o antecedente , o conco- 
mitante, 0 confeguente . Ed il P. Concina disfida tuff i Probabili- 
fti infieme a farne quefto confronto. Adunque una delle due . O è 
una calunnia quella , che fpaccia il P. Ghezzio con alcuni altri 
fuoi partitami , che il P. Concina abbia ricopiati i refti Cafiftici 
da Pafcale . O è una calunnia quella , che loft iene , che i tefli Ca- 
fiftici citati da Pafcale non fieno realmente tali ne' Cafifti . Il P. 
Concina difende per vera la prima parte della confeguenza. La fe- 

con- 
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conda la Iafcia al P. Ghezzio, ed a' fuoi aderenti . La falliti li 
rende ridicola per ogni vcrfo. Il difenfore della verità fe ne ride 
m od ertamente- delle favole, che contro di lui diiTeminano i difenfo- 
ri della falfa Probabilità. 

XIX. Il P. Monti nel fuo libro intitolato Difefa ftampato in 
Lucca per mezzo del P. Predicatore fuo confratello [ di cui per 
carità ne taccio il nome, acciocché fe ne ravvegga, e non dico al- 
tro per ora) manda il P. Concina a ftudiarc le tre lettere del P. 
Paolo Segneri fui Probabile, accufandolo d'ignorante di tal contro- 
ver fu . Il P. Concina ubbidifee. Studia le lettere, le quali formano 
la maggior parte, per non dire tutto il primo tomo. Fa comparire 
quelle lettere in sì trilla veduta , che ora il P. Sanvitale le dà per 
guaite , ed il P. Ghezzio non le riconofee. Della qual cofa in appref- 
fo. Domando, qual Gianfenifta, qual Francefe, qual Arnaldo , qual 
Niccole, qual Pafcale , qual Sancirano ha confutate cotefte Lettere? 
Quello è il foglio volante di disfida . Qual Gianfenifta ha confuta- 
te le moftruofe dottrine del Principe de i Probabilifti , il P. Anto- 
nio Terillo, che formano la metà di un altro tomo della Storia del 
Probabilifmo? Sopra fatti cosi evidenti, e manifefti s'inganna il pub- 
blico? Si riftampa la favolofa enorme calunnia di Gianfenifmo , di 
Plagio? Perchè il P. Concina palefa l'orrore del Probabilifmo, del- 
le fcandalofe fentenze de' Cafifti , con tanta evidenza, cui non li 
fa rifpondere, fi fcagliano contra la di lui perfona , e tentano di 
rendere fofpetta di erefia la di lui credenza? Perchè non aflaltare 
la di lui dottrina? Perchè non efporla fotto afpetto deridevole, e 
moftruofo, com'egli ha fatto del Probabilifmo? E perchè non fi 
può combattere la dottrina, fi calunnia la perfona con fallirà, con 
impofture le più incredibili? Ma non andiam più innanzi, giacché 
Iddio mede fimo ha permeilo, che il P. Ghezzio da fe cada in quel 
mancamento, che ha tentato d'imputare al P. Concina, con prò- 
porre per il miglior libro de' Cattolici contra il Gianfenifmo il li- 
bro condannato del fuo P. Daniele. OlTervo finalmente, che il P. 
Ghezzio con altri a lui fomiglianti dovrebbe un poco confiderai 
le ce n Iure fulminate da' Sommi Pontefici contra chi oppone con 
tanta facilità a un Cattolico la taccia del Gianfenifmo. Potrei io 
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con verità opporre a lui molte cofe,ma per non confonderlo mag. 
giormente voglio tracciarle : s'egli mi fìuzzica, le addurrò. 

CAPITOLO VII. 

Efame del Quarto Dialogo. Anche in queflo Dialogo il P. Ghe^c 
%io fi trattiene a dij correre del Gianfenijmo. Quando non fa e- 
gli punto rifpondere agli argumenti, promette che altro fuo Con* 
fratello il farà. Sua negligenza nel riferire le dottrine del? Av~ 
verfario fen^a le neceffarie limitazioni. Suoi varj pen fieri ame- 
ni. 

I. TLP. Monti Gefuita nel citato libro intitolato Difefa ec. tra le 
A molte belle cole, che fcrive contra il P. Concina,già a tutti 
manifefte, una fi è , che fia Gianfenifta e Tutiorifta , ignorante del 
Probabili Imo , e del Probabiliorifmo. Quelli nella Storia del Proba- 
bili! mo tom. i. cap. 7-pag. 171. riferita la cenfura dei dotto Gefuita, 
propone da rimoftrare , che in virtù di fiftema il Probabilifmo fia 
più pendente al Gianfenifmo, che non i' Antiprobabilifmo , Ma pri- 
ma d'entrare in caufa, circoferive talmente queftofuo aflunto, che al- 
tri che il P. Ghezzio , il potea con lineamenti odiofì , ed invidiofi 
dipingere. Chiunque può rigettarlo come inconcludente ; ma niui 
faggio può cenfurarlo diodiofo,attefele limitazioni mentovate omeffe 
al folito dal P. Ghezzio, e che noi qui prima di tutto traferi vere mo. 

II. Scrive dunque il P. Concina pag. 171. così fui principio del 
cap. 7.» Affinchè però il leggitore non apprenda , che io fia per ca- 
„ dere in queir eft remo, che deteito negli altri , vale il dire, di cen- 
„ furare per fofpetti di Erefia i fittemi diferì da i Cattolici , tornami 
„ bene di avvertirlo , che io non fono per cenfurare il Probabilifmo 
„ in quella minima parte, che non è ancora efprelfamente condanna- 
„ to da S. Chiefa; ma folamente per dimoftrare ciocché in virtù di 
„ giufto difcorfodal medefimo ritolta. Quefta maniera di argumen» 
„ tare y e di difeorrere è lecita, e praticata da tutf i Teologi: ed 
„ so nulla dirò , che non fia per raffermare con ¥ autorità de piti 
„ fapienti Dottori „. Potevafi egli parlare con più di cautela , e di 
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riferbo . Eppure ci è ancora di più , mentre in mezzo alla difputazfb- 
nc medefima alla pag. 274. fi replicano le fegucnti parole. „ Il mio 
„ affunto non ha per ifcopo di rimoftrare, che il Probabilifmo aiìolu- 
„ tamente coincida , o confini col Gianfenifmo . Tanto fono da ciò 
„ lontano , quanto che affermo il contrario . Il mio argumento è 
„ quefto. Fatto il confronto de' due contrarj fittemi del più Proba- 
„ bile, e dei men Probabile, il fiftema del men Probabile è affai 
„ pendente, e vicino all'errore di Gianfenio. Per opofto il fillema 
„ del più Probabile è direttamente contrario al Gianfenifmo.,, 

III. Contra una sì ftretta , e rifpettofa maniera di argumentare, 
comuniffima tra' Teologi , fcrive il P. Ghezzio fui bel principio 
del fuo Dialogo pag. 103., che l' argumento propofto ferve a met- 
tere in, nuovo , e miglior lume la dottrina, F ingegno, e PIÙ* DI 
TUTTO LA BUONA FEDE DELL' AUTORE . V argumento, 
propofto nella Storia contiene due punti. L'uno di jus, l'altro di 
fatto. Quefto del fatto, perchè è chiaro, e da tutti intelligibile, il 
tocca fol di paflaggio l'Autor noftro: e non fapendo rifpondere , 
promette, che un altro fuo Padre rifponderà a tempo opportuno . 
Intorno al primo, cerca di cavillare un Sillogifmo, perchè non è 
fatto a fuo modo. Condanna una confeguenza riftretta dedotta da 
una premeva più ampia, quale è quella . Molti precetti fono da 
noi incognofcibili, adunque alcuni precetti fono a noi imponìbili . 
Non vuole ben dedotti quefti alcuni dai molti. Perlochè chiama il 
fuo Avverfario nemico della nettezza , e della precifione . Ma Ia- 
fciam quefte delizie all'ameno Dialogifta precififlimo nel foftenere 
il Carattere de'fuoi Perfonaggi. 

IV. L' Argumento del P. Concina è quefto. Tutt'i precetti Divini 
fono affolutamente poffibili, e maflìmamente agli uomini giudi . Se 
fono poffibili, fono cognofcibili . Secondo i Probjbilifti molti precet* 
ti naturali Divini non fono da noi cognofcibili, per guifa che fenza 
colpa noi li trafgrediamo , attefa la ignoranza invincibile de' medefi- 
mi. La quale argumentazione così rinforzali. La poflìbilità, e cono- 
frema de' Divini Precetti non fi debbe mi furare con le fole forze dei- 
la natura, ma con la forza della grazia avvalorante la volontà* Tut- 
ti concedono incognofcibili molti precetti in rapporto alle fole umane 
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forze. Ma quel Dio, che comanda la offervanza de* fuol precetti, 
confenice altresì la grazia onde adempiergli , come ha difirmo il 
Tridentino Concilio. Deus impojftbilia non jubet , fed jubendo monet 
& facete quod poJ/is t O* petere quod non pojjh , & adjuvat ut pojfis. 
Ed a queilo propofito S. Agoilino così fcrive . Ut autem innotefeat 
quod latebat , aut /nave fiat quod non deletlabat , grafia Dei eft 9 
qua bominum adjuvat voluntates , qua ut non ad/ventur, in ipfts i rì- 
derti caufà efl, non in Dee Itb. de pec. merit. cap. 17. Quindi , come 
olffrva il Dottiflimo Gonzalez , tutt' i Cattolici contra Gianfenio 
deducono la grazia fu Sciente, che rende poflibile la odervanza de' 
Divini naturali precetti. Se tutti hanno la grazia {ufficiente ad 0 In- 
ferrare i Divini naturali precetti , la ignoranza non può edere in- 
vincibile, com'è evidente. 1 Probabili fli ammettono la ignoran- 
za invincibile de* Divini naturali precetti . Adunque nega-* 
no la {ufficiente grazia , che potàbile renda l' adempimento de' 
mede lìmi . O fé ammettono la grazia l'ufficiente per adempiergli , 
i precetti non fono invincibilmente incognofcibili . 1 Gianienifti 
negano la pofìibilità , non per difetto di conofeimento , ma per 
mancanza di fòrze . I Probabili il i polii bili vogliono i precetti ri- 
(petto alle forze. , ma li difendono imponibili rifpetto all' igno- 
ranza . Ora che la impoflìbilità derivi o per, mancanza di lu- 
me neceffario al conofeimento, o per privazione di forze neceflarie 
all'adempimento, fempre fi verifica, che il precetto o per l'uno, oper 
l'altro capo fia imponibile. Santa Chiefa ha di finito fenza limitazio- 
ne , che tutt'i Divini precetti fono potàbili. 

V. Il P. Tirfo Gonzalez nella dif. XI. §. 4. confelfa, che gli argu- 
mcnti fatti fono affai forti contra la ignoranza invincibile de' natura- 
li Divini precetti. Fateor argumenta propofita primo afpetlu gravia 
videri, E ben ciò confermano le rifpofte, che dà il medefìmo Gon- 
zalez. Al folo P. Ghezzio, come Cattedratico più efercitato del fuo 
Generale Gonzalez, pajono frivoli fimiglianti argumenti . Il P. Mi- 
chele Elizalde,uno de' più illuftri Teologi del fuo fecoio, propone lo 
fteffo argumento , e diflufamente il prova . 3. p. lib. 3 q . 5. §. 4. Mine de- 
rivo cernitura quo modo via ifta Probabiìium in Janfenifmum ex /no 
ttiam inftituto vergata Eo enim ilia #>, & tendit , ut ab ip/a fra- 
li ij cepto- 
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eept&rum adimpletione nos reipfa liberete & eximat. Aliunde vere 
aiti nifi ipjum admittamus, nos fore Janfeniflas &c. Ometto per bre- 
vità le lunghe argumentazioni dell' Elizaldc . A me baila di far vede- 
re, che uomini fapientiflìmi molto prima propofero quefto argu- 
mento. 

VI. II P. Ghezzio per rifpondere produce in campo le oppofizioni 
ftefle, che fi fa l'Autore della Storia nei citato luogo. Rifponde 
195. e feq. che anche il P. Concina riconofee ignoranza invincibile 
di qualche rimota confeguenza de' naturali precetti. Ma quefta rilpo- 
fta foccombe all' argumento, nel quale efaminafi , qual de'due fiftemi 
fia più pendente all'errore dell' impoflìbilitA . E' più comune la fen- 
tenza degli Antiprobabilifti, che non diafi ignoranza invincibile del- 
lo jus naturale, nè pur nelle fue rimote confeguenze : e (opra quefta 
•fentenza è aflai perpleifo il P. Concina, come or ora diremo . Ora 
ammetta quefta più comune fentenza dell' Antiprobabilifmo deluden- 
te ogni ignoranza invincibile dello jus naturale, co fa rifponde il P. 
Ghezzio? Egli ammutifee come un pefee, non rifponde parola, fic- 
chè per quefta parte fi dà per vinto. Ora, che ha che fare la fenten- 
za particolare del P. Concina, e di qualche altro Ami probabili fta in- 
torno alla ignoranza invincibile di qualche rimota confeguenza? Non 
credeffe però il P. Ghezzio,. che io lui menaflì buono nè pur queft' 
obbietto già propofto, e iciolto dallo ftelfo Autore della Storia. Op- 
pone adunque il Dialogifta . Il P. Concina concede ignoranza invin- 
cibile di qualche ri mota confeguenza di qualche apice di legge. A 
quefto garbuglio, ed inviluppo di parole non fignificanti, è dunque co* 
ftretto a ricorrere un Mae [irò di Sagra Teologia, un sì grand? uomo 
qual è il P. Concina. pag. 196. Qui Sua Riverenza fa fcialo delle fue 
maniere ironiche. Soggiugne. Neppur quefii ammettono pojfibile igno- 
ranza di tutto il diritto naturale , ma foltanto delle confeguenze ri- 
mote di lui. Sua Riverenza così fcrive, perchè poco informata di que- 
fta materia. Soltanto delle confeguenze rimote ignoranza invincibile 
ammettono i Probabilifti? E' forfè confeguenza rimota dello jus na- 
turale la efiftenza di un Dio ? Eppure ignoranza invincibile di Dio 
ammettono i PP. Molina, Arriaga , ed altri Probabilifti. E'forfe 
una confeguenza rimota dello jus naturale il precetto di amare con 
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atti particolari d'amore Iddio*, ed il Proflìmo? Eppure i Probabili- 
fti in non picciola parte hanno negato quefto precetto con ignoranza 
invincibile fecondo efli. Che più? Di qual precetto del Decalogo 
non ammettono ignoranza invincibile i Probabilifti? Innanzi .Tutte le 
leggi controverfe dubbie, e difputabili probabilmente per l'una, e 
per l'altra parte, fono da L Probabilifti cancellate dal ruolo delle leg- 
gi. Chiamo ora a ftretta, e precifa argumentazione il P. Ghezzio . 
Confrontando i due fiftemi coir errore della impoflìbilità de* precetti, 
quale di quelli due è più pendente al detto errore? Quello che affer- 
ma impoflibile il precetto di conofeere Iddio, di amare Iddio per /e, 
di oflervare innumerabili leggi controverfe : che ammette ignoranza 
invincibile per fino di quei precetti, de' quali abbiamo maggiore pro- 
babilità: che finalmente difende frequenti flì me cotefte invincibili igno- 
ranze de' primi particolari precetti, quali fono quelli del Decalogo; 
ovvero 1' Antiprobabiliftico di quelli , che ammettono foltanto in 
qualche raro cafo incognofeibile qualche rimota confeguenza di alcu- 
ni di quefti precetti ?. Non è evidente, che fatto quefto confronto, è 
più pendente il primo,che non il fecondo all'errore della impoflìbilità? 

VII. Si rifponderà, efler vera la maggior pendenza del Probabilifmó 
all'errore della impoflìbilità de'Precetti* ma che la impoflìbilità Ere- 
ticale inventata da Gianfenio è diverfa aliai da quella de' Probabili- 
Ai. Veriflìmo. Se fofle fimi le, farebbe del pari una Erefia . Già fui 
i>el principio fi è avvilito, che aflblutamente e l'uno, e l'altro fifte- 
ma fono lontani dall'errore di Gianfenio. Uopo è prendere l'argu- 
mento dentro gli flretri limiti, tra' quali è flato propollo. L'argu- 
mento è tutto ipotetico: vale a dire , fatta la ipotefi, che i Proba- 
bilifti vogliono perfiftere a malignare di Gianfenifrao la fentenza più 
probabile, noi diciamo, che neceflìtati a mettere in confronto coli' 
errore della impoflìbilità Gianfeniftica de'precetti i due fittemi, più 
pendente a quello è il Probabilifmó, che non l' Antiprobabilifmo. Ed 
a ciò non ha oppofla parola il noftroP. Ghezzio, perchè forfè forfè non 
ha capita la forza dell' argomento. Ora per dire una cofa chiara, e capi- 
bile, conchiudiamo così. Tralafcinoi Probabilifti di afpergere latin- 
ta di Gianfenifmo fopra il noftro fiftema, che noi fubito per nulla ri- 
-vocbiamo l'argomentazione fatta. 

VII?. 
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Vili. Altre amene cofe oppone il Diaiogifta. Alla pag. 198. rlm* 
provera un'errore di ftampa delia Prefazione . E' evidente, che l'er- 
rore è di ftampa, giacché nell'Opera in mille luoghi, c nell'Appen- 
dice, di propofito fi di (cute cofa lì a ignoranza invincibile, e li decide 
qual verità difinita , che la invincibile tempre feuia dalla colpa. E 
perchè nella Prefazione lo ftampatore invece dell' ogni qual volta fi dà y 
ha polio un tal volta , che appunto avvila to dello sbaglio 1' Autor 
emendar fecelodal librajo con la penna; il P. Ghezzio v'impiega quali 
una pagina per profondere fue erudite rifleffioni, fenza accorgerfi , che 
con ciò dà a divedere, non aver egli nulla da opporre difodo allaSto- 
ria del Probabili fmo, quando unicamente di errori certamente di ftam- 
pa,di cavilli, e di falfità fe ne va in traccia. Soggiugne, quivi ritro- 
varti fparfe varie efpreffioni intorno alla ignoranza invincibile, che 
non danno guari buon faggio deli' efattezza dell'Autore. Ma fc fi ha 
avuto coraggio di opporre un tal volta error di ftampa, perchè non 
opporre queft' efpreffioni meno efatte fuila ignoranza invincibile? 
Quelle efpreffioni fono contrarie al tal volta, o uniformi . Se con- 
trarie, perchè opporre il talvolta} Se uniformi , perchè non confer- 
mare l'errore della Prefazione coli' errore dentro dell'Opera? Si parla 
della ignoranza Probabiliftica invincibile: fi rapprefenta diftefamente 
la più moftruofa, ed orrenda cofa del mondo ; e Sua Riverenza per 
carità non fa neppur menzione dell' efpreffioni non guari efatte? Ma 
più grave, ed intollerabile è lo fcambio, che fa di una vera propor- 
zione della Storia in un'altra la più erronea. Scrive l'Autore della 
Storia tom. 1. pag. 175. Ella è verità certa , ed incontra/labile, che 
molte leggi naturali , e Divine fieno nella loro obliga^ione ofeure ed in- 
certe : ebe la loro verità* non fta a noi certamente palefe : e che noi 
le conofeiamo fol tanto per meTgp di cognii^ioni Probabili . E quindi 
infenfee, che fecondo i Probabili Hi Rifieflìfti tutte quefte Leggi natu- 
rali , e Divine fono cancellate dal Mondo per difetto di promulga- 
zione. Il P. Ghezzio [cambia la propofizione , e la ritorce contra gli 
Antiprobabilifti, fcrivendo in bel corfivo pag. 199. // P. Concina pian- 
ta per principio fuo capitale , che quando quefte molte leggi naturali 
Divine fono in difputa^ione rivocate tra* Teologi , e che P una opinio- 
ne ^ebe nega la legge, ba ragioni più probabili della oppofta, in que- 
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fio ca/o cotali leggi non obblighino per difetto di /ufficiente promuU 
gavone, ed intimatone. Adunque è evidente, quanto la luce del 
Sole, che il i>. Concina rende inutili, /uperfiue, ed imponìbili da 
of/ervarfi molti Jfime leggi naturali Divine. E fubito feftante efcla- 
roa: Eccovi a che riduce fi tutto il giufto raziocinio , onde dimo- 
ftrafi dal Pi Concina la dottrina de' Probabili/li ec. Quefto è il 
prifco ritorcimento, che a tutto pafto oppongono i Probabilifti, maf- 
(imamente Cafnedi , e La Croix . Quanto la prima propofizione Ha 
una evidente falliti, cioè, che moltijfime leggi naturali Divine difpu- 
tabili non obbligano, non abbisogna di prove. Dove ha fcritta quella 
proporzione l'Autore della Storia? Ovvero, come la può ritorcere il 
P. Ghezzio, il quale una fola carta addietro pag. 197. feri ve : Il P. 
Concina, in parlando della ignorarne invincibile, tanto s 1 imbaraz- 
za, e s'intrica, che a grande /lento può indovinar fi qual fi a il fino 
vero fenttmento . Io per onore di lui bramo di cuore , che fi /pieghi 
Ju quefto punto un pò meglio, e un pò piU uniforme a /eflej/o, ed 
alla comune de* Dottori Cattolici. Prima, che il P. Concina fi fpie- 
ghi, renda conto il P. Ghezzio con qual cofeienza imponga al fuo 
Avverfario, che moltiflìme leggi naturali Divine difputabili ec. non 
obblighino per difetto di promulgazione, e che per confeguenza non 
fieno leggi, come infegnano i Probabilifti, che legge contro verfa non 
è legge. Qui fi fcrive, che il P. Concina s'imbarazza , s'intrica , e 
che a grande (tento può n levar fi il iuo lenti mento intorno alla igno- 
ranza delle leggi naturali Divine . Ma fe è così , ingiuftamente , e 
contra ogni verità, fi avanza, che il P. Concina pianta per principio 
capitale , che moltijfime leggi naturali Divine difputabili non obbli- 
ghino per difetto di promulgazione , quando riputate fono più proba- 
bili. Appena il P. Concina ammette ignoranza invincibile di qual- 
che rimota confeguenza di una qualche legge naturale, ed in qualche 
raro caio; imperciocché anche di quefti cafi rari ne parla con tanta 
ambiguità, che a grande /lento fi rileva il di lui fentimento . E poi 
fi ardifee d' imporgli, che riconofee moltijfime leggi naturali Divi- 
ne non obbliganti per difetto di promulgatone ? Ma* il P. Conci- 
na fcrive qual verità incontraftabile, che moltiflìme leggi naturali 
fono ofeure, e difficili. Vero. Ma infegna del pari, che quefta 0- 
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fcurità, che quella difficultà fi vince con lo ftudio indefeflò cori 
la preghiera fervente e continua, con la fantità della vita. Infe- 
gna, che per difetto volontario di quelli mezzi la ignoranza anche 
delle rimote confeguenze di quelle leggi , non che delle leggi me- 
defime, o mai , o rariffime volte è del tutto, e onninamente invin- 
cibile. Non è mai caduto in penfiero al P. Concina sì erronea opi- 
nione, che legge naturale controvcrfa non fia legge. Ma perdoniamo 
a Sua Riverenza quello sbaglio, perchè, come vedremo in apprettò, 
ella è innocente Culla conofcenza de' due fittemi . Per metter poi in 
falvo Y onore dei P. Concina, io per lui mi fpiego. Egli fulla cele- 
bre controverfia della ignoranza invincibile delle leggi naturali Divi- 
ne è vacillante , non vede chiaro. Le autorità delle Scritture, de'Pa- 
dri, e de* Teologi quafi tutti avanti la nafcita del Probabilifmo a lui 
fanno grande impreffione. Le ragioni quinci dedotte fono pretto di 
lui validiflìme, e non vede alle medefime piena rifpofta. I fondamen- 
ti della oppofta lentenza pajongli altresì gravi : e perchè più alla be- 
nignità che al rigore è propenfo, perciò s'è indotto a concedere in 
qualche raro cafo, e di qualche rimota confeguenza la invincibile i- 
gnoranza. Ora, che egli fi rimoftri ambiguo, ed irrifoluto fopra co- 
si difficile controverfia, per quello ci va del fuo onore ? Ci andreb- 
be egli àtWonorfuOy fe co* più celebri Teologi negaffc in qualunque 
cafo, e di qualunque rimota confeguenza delle leggi naturali la in- 
vincibile ignoranza ? E perchè fi confetta ignorante di non fapcr 
francamente decidere fu tale quiftione, è incimento l'onor *fuo fe 
non fi fpiega? Eh di grazia fi ommettano una volta, che è ornai 
ora , efpreflìoni sì poco prudenti , per altro non dire . La igno- 
ranza invincibile Probabil ittica è quel paradoflò moftruofo, chefen- 
za efitanza, e che con evidenza fenza replica, il P. Concina ha con- 
futato nella fua Storia tom. i. Append. cap. 5. pag. 643. e feg. E 
giovaci credere, che anche il P. Ghezzio la riconofca per paradof- 
fo indefendibile , mentre Ila zitto, e non rifponde parola. Ma di 
ciò più abbatto. 

IX. Patta U noflro Dialogifta alla difamina dei fecondo punto 
di fatto. I Gianfenifti confettando eretiche le cinque propofizioni, 
negano quelle ritrovarfi in Gianfcnio. Quello è il Gianfcnifmo di 
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latto Dogmatico. Molti Probabilifti, riconofeendo con tutti gli al- 
tri le cento, c più propofizioni dannate da Innocenzo XI. e da Aleflan- 
dro VII. negano ritrovarfi ne* CaGfti, da' quali certamente fono erra- 
te . Ma le cinque propolìzioni non fono fiate eftratte fedelmente, re- 
plicano i Gianfenifti. Neppur le dannate opinioni Cafiftiche fono ex- 
cerpta con tutte leclaufole, modificazioni , ioggiungono alcuni Pro- 
babilifti . Finalmente in Gianfenio le cinque proporzioni non hanno 
fenfo ereticale, dicono gli oft i nati Novatori . Neppur le propofìzio- 
ni Cafiftiche condannate, ut /acent, hanno fenfo cattivo ne' loro Au- 
tori, attefe le limitazioni antecedenti, e confcguehti, replicano i Pro- 
babilifti. Il P. Ghezzio alla pag. 202. per rifpondere a tutto con due 
parole, dice che a lui bafta il far faper, che il P. Concina nulla vale 
nè appreftò i {empiici, nè appretta i dotti,. Quefte fono le di lui pa- 
role. A me bafta , che egli nulla vale per decidere nè prejfo de* /empii- 
ci» nè prejfo de dotti la controversa del Probabili fmo . Quella rifpofta 
fembrami Umile a quella, che dicono aver data il P. Annato a Mon- 
tai to. A me bafta per rifpofta alle voftre quindeci lettere , il dirvi 
quindeci volte Eretico . L* Autore della Storia conferma il Parallelo 
convarj fatti. Tra gli altri porta (tom. 1. pag. 178.) la propofizione 
dannata delle reflazioni mentali , che in virtù di pura critica con 
tanta evidenza afferma ritrovarli nel Sanchez , quanto ritrovali nel 
Sanchez il Probabilifmo. Rifponde il P. Ghezzio pag. 205. Troppo 
ci menerebbe lungi dal tema l'entrare in quel? efame , a cui tanto ani- 
mofamente c' invita in quejìo fleffo paragrafo il P. Concina fui la dot- 
trina del Sancbe^ cui pretende fottrarre alla cenfura il P. V'tva. 
Ben mi perfuado, che altri prenderà a farlo con agio, e che chiun- 
que faccialo con animo attento , e Jpafftonato , fia per fenten^iare po- 
co favorevolmente pel P. Concina . Tutto il mondo ha già fentenziato 
contro di voi . Se in due anni due de' più dotti Gefuiti fcefi in arena 
a combattere contra la Storia del Probabilifmo , non fono flati capaci 
di traferivcre dal P. Sanchez quelle appendici, che prefervano le fue 
reftrizioni mentali dalle dannate; non v'ha Infinga di fperare , che 
altri iu forfè per farlo neppur in due fecoli, avvegnaché il noftro 
Dialogifta ci replichi la promeifa alla pag. 210. della venuta di que« 
fto nuovo Daniele, che prenda a farne un più accurato efame, 
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X. Lafciato adunque da parte il parallelo rivolge il P. Ghezzio 
Io ftile fuo contra l'altro aflurdo, che il Probabilifmo apre la via 
a giuftificare qualunque fetta. Aflalta il fuo Avverfario pag. 212. 
e leg. con quefto quefito.,, Chiedo in prima a lui, le pecchi un 
„ Eretico ... a cagione di efempio, un Calvinifta, che fmeeramen- 
„ te reputi molto più probabile V opinione, che nega la reale prc- 
„ fenza di Crifto nel Sacramento, benché reputi pur anche proba- 
„ bile la oppofla. Pecca egli coflui non credendo ritrovarli real- 
„ mente in perfona Crifto nel Sagramento? Qui vedo il P. Conci- 
„ na in anguflie, e ve lo vedete pur voi». E tutto il Mondo 
qui conofee quanto il P. Ghezzio co'fuoi Revifori ne fappia in 
quefta caufa. Il P.Concina rifponde, e rifponderebbe qualfifia fem- 
plke Cattolico, che il Calvinifta pecca non folo quando più pro- 
babile, ma quando con certezza crede non ritrovare realmente Ge- 
sù Crifto nell'oftia confacrata, perchè la più probabile, e certa per- 
fuafione del Calvinifta è frutto della fua ornatezza. I perfecutori 
de' Santi A portoli non credevano forfè più probabilmente di rende- 
re a Dio un grato facrifizio? Venìt bora , ut omnis qui interficit 
vos 9 arbitretur fe obfequium praftare Deo. I Crocifiuorì di Crifto 
con fermezza noi giudicarono un malfattore? Eppure chi dirà, che 
tutti quelli non peccaffero? Propone il P. Ghezzio un fecondo quelito 
alla pag. 214. di un Calvinifta, il quale riconofeacome più probabile 
il dogma della prefenza reale di Gesù Crifto nel Sagramento, ma co- 
me probabile pure riconolca anche l'oppofto. Domando , fe ceflut 
durante quefia fua difpo fusione , non dico gì J debba, fe pojfa fol tan- 
to credere con vera fede la Cattolica verità del Sagramento. Qui 
pure non fo bene indovinare ciò che fta egli per rifpondere. Se un 
Indiano facefle limili queliti, farebbe compatibile. Ma che gli fac- 
cia un Gefuita Profelfore di Teologia, e li proponga quai oracoli 
di profonda ofeurità , è nuovo teftimonio della fua penetrazione in 
quefta controversa . Il mentovato Calvinifta farebbe obbligato di 
umiliarli dinanzi a Dio, e di preferitaci alla Chiefa, per ricevere 
il lume neceifario, ed e ile re a m ma e 11 rato fu quefto dogma , per 
difporfi a crederlo con quella fermezza di perfuafione , che neceflària 
ella è alla fede Divina. Quindi con un falto prodi gtofo paffa dagli 
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articoli rivelati e propoli i come tali dalla Chiefa , quali fono quei 
del Simbolo, alle fcolaftiche quiftioni tra' Tornirti , e Scoti (li Copra 
cofe certamente non difinite dalla Chiefa , quali verità rivelate da 
Dio. Difputano, fcrive egli, i Tornirti, e Scotifti, fe in cafo , che 
Adamo non avelie peccato, avelie tuttavia il Verbo Divino alluri t a 
la umana' carne? Niuno de' due partiti pecca contra la fede , perchè 
rivelazione controverfa fra* Teologi, e non difinita dalla Chiefa, non 
obbliga a credenza. Dunque legge dubbiofa, di cui probabilmente lì 
difputa fra' Teologi, e non efprcffamente difinita dalla fede, non ob- 
bliga alla olì erranza di (e mede fi ma. Anche qui fi gloria il Dialogi- 
fta di aver fatto un valorofo ritorcimento di argumento. 11 Parallelo 
fatto nella Storia tom. i. pag. 185. verte tra i comandamenti del 
Decalogo, e gli articoli del Simbolo tutti dalla Chiefa propofti co- 
me rivelati. E da quelli articoli V Autor noftro , per eflere fempre 
limile a fe Hello, vola alle fcolaftiche difpute tra' Tornirti, e Scottiti; 
ed alle fottigliezze di quelli, che per la fede, e pel coflume frequen- 
temente nulla fervono , raffomiglia i comandamenti di credere, di 
fperare, di amare Iddio, ed il profilino, e gli altri precetti del De- 
calogo . Due fole parole , acciocché di una cofa di (parata, ed inetta 
non abbia campo di gloriartene. Non pecca contra la fede chi rifiu- 
ta la fentenza più probabile nelle fcolaftiche qui (1 ioni , fe una cofa 
fia, o non fìa rivelata da Dio, quando non è difinita dalla Chiefa ; 
perchè prerogativa indifpenfabile della fede Divina obbligante alla 
credenza è, che fìa dalla Chiefa propofta come verità rivelata da 
Dio. (Mediti bene Sua Riverenza quella dottrina) . Pecca però più 
o meno, fecondo che la cofa è più o meno d" importanza , contra il 
precetto di feguitare la verità chiunque rifiuta quella fentenza , che 
dopo la neceflaria diligenza , Audio, e preghiera, giudica più vicina 
alla verità. Adunque pecca chiunque fulle controverfie delle leggi ri- 
fiuta la più probabile per abbracciare la meno Probabile. Senza che 
io getti il tempo in più parole, fono perfuafo dell'orrore , che conce- 
pirà il Leggitore nell'udire dal P. Niccolò Ghezzio ripofle fulle ftef- 
fe bilance le fcolaftiche fottigliezze de' Tornirti , Scotifti , e Molini- 
fti, fopra punti, che non rifguardano nè verità rivelate difinite dal- 
la Chiefa, nè punti concernenti la cofeienza : e le morali difpute fo- 

M ij pra 



Digitized by Google 



9i E fame Teologico. 

pra i comandamenti fantiffimi del Decalogo, dalla cui offervanza, o 
trafgreffione dipende o il Paradifo , o l'Inferno . Nè la ignoranza 
troppo danno, nè la conofeenza gran comodo di ciò che fatto avreb- 
be Iddio, fe Adamo avelie perfeverato in grazia , ci reca in quefto 
fiato. Ma la conofeenza delPobbligo di credere, di fperare, e di a- 
mare Iddio con atti di particolare amore, non femcl in vita , non 
ogni quinquennio, non ogni biennio, non Jenni in anno , ma con 
quella frequenza, che richiede un tanto Sovrano, ed un tale benefa- 
ttore infinito; quelli fono punti, da cui dipende la eternità. Lavia- 
mo adunque in ripofo il P. Ghezzio tra quella fua giuliva eltlamazio- 
ne pag. 224. O come voi pur ora dicefle> Rivelazione dubbià non im- 
pone obbligatone di credenza . Dunque legge dubbia non impone 
obbligo di ojfervanza. Udifte ? Tanta certezza ci vuole per elTere 
obbligati ad oflcrvare un precetto , quanta certezza è neceflaria per 
credere con fede Divina un articolo rivelato . Egli non diftingue V 
obbligo di praticare ciò, che fembra più verifimile , dall' obbligo di 
efercitare atti di fede Divina. Supplico la Riverenza Sua ad impar- 
tirmi benigna licenza di dire , che quefìa fua argumentazione contie- 
ne un errore graviflìmo, e manifeftiflimo. Come? Tanta certezza fi 
richiede per efTer obbligati ad ofTervare un precetto, quanta è necef- 
faria per credere con fede Divina un Miflero ? Adunque niun Catto- 
lico è obbligato ad oflervarc neppur una delle tante leggi , e coman- 
damenti Divini controverfi fra' Cattolici , ancorché fia probabiliflìma- 
mente perfuafo della obbligazione, perchè la Chiefa non ha lolenne- 
mente difinita tale obbligazione : ficcome non è obbligato a credere 
con Divina fede quella verità, che dalla Chiefa non è propoftacome 
rivelata da Dio. Ammcfla quella dottrina, tutti i comandamenti Di- 
vini, ed Ecclefiaftici, di cui difputano i Teologi , vanno in fumo • 
£ quelle fono le dottrine luminofe , quelle le metafisiche profonde » 
che nel R. P. Ghezzio ammirano i di lui divoti. 

XI. Si lamenta l'Autor noftroalla pag. 225., che fia fiata trop- 
po efagerata una fentenza del P. Sanchez dall'Autore della Storia. 
Riporta una fola particella della fentenza del Sanchez , non aven- 
do coraggio di produrla intera come è prodotta nella Storia tom. 
1. pag, 183. e feg. Trafcriviamola noi qui tutta intera , e quella 
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fola bafterà per piena confutazione di quanto dice il Dialogifta . 
Dum infidelis ftbi per fun firn babet fuam feclam effe probabile m , 
quamvis contraria fit probabiìior, teneretur utique in articuìo mar» 
tis conftitutus veram fidente quam probabiliorem Judicat, amplefti , 
utpote qui in eo articuìo eft con/iitutus, in quo de extrema falute 
agitur ; ac proinde partem , quam tutiorem , & probabiliorem ju- 
dicat, amplecli tcnetur . At extra bum articulum non tenetur : 
quod ad bue prudenter exiflimet, fe pojfe in fua feti a perfeverare , 
tcmpufque rei melila examinanda fuperftt . Addo Myfìeria fidei , 
tam fublimia effe , ( NOTA ) ac Cériflianos mores adco carnis & 
fanguinis legibus repugnare , ut NON QUJEVIS MAJOR PRO- 
BABILITAS fufficiens reputetur ad inducendam credendi obliga- 
ttonem . Lafcio che il Lettore confideri, le quefta fia dottrina Ta- 
na, e con quanta felicità il P. Ghezzio giuftifichi i tefti de' fuoi 
CafiftL 

XII. L'Autore della Storia del Probabilifmo per rintuzzare la 
nota, che all' Antiprobabiiifmo dà il P. Francolini di deprezzare 
l'Autorità Pontificia, fa vedere ad evidenza, che il Probabilifmo 
in virtù di fìftema è contrario al Sacerdozio , e all' imperio ed 
autorità de' Pontefici Sommi, e de'Sovrani. E quefta è una veri- 
tà, che da fe ftefla falta negli occhj di tutti. Se il Probabilifmo 
fa dolcemente piegare a vantaggio della umana libertà le fanti Al- 
me leggi Divine naturali , non faprà elfo con più di facilità con- 
formare le pofitive leggi, e de* Papi, e de'Sovrani, come acuta- 
mente offerva S. Agoftino. Verum fi Dei legem, non ficut fe ba~ 
èet 9 fed ficut vobis placet, intelligitis ; quid mi rum , fi Ù" de lege 
Impera tor'n hoc facitis, Hb. 3. cont, Juì. 3. E' galanti ili ma la 
rifpofta, che a quefta prima ragione dà il P. Ghezzio , e bada fol ri- 
ferirla lenza altra confutazione. Ni un Tribunale, feri ve egiipag.229. 
ha mai giudicata oltraggiata 1' Autorità de' Sovrani da chi fegue il 
Probabilifmo. Adunque, conchiude egli, nemmeno il pih difereto di 
tutt* i legislatori , quale è il noftro Dio , riputerà vilipefa la fua 
poteftà da chi fegue la opinione manco Probabile. Trafando poi co- 
me inette le cole amene, che fcrive pag. 230. , e 231. fopra la pro- 
pofizione del fuo Avverfario, che dice, non elfere difinito qual ar- 



Digitized by Google 



94 Efame Teologico. 

ticolo di fede la infallibilità Pontifìcia prccifa dal confenfo della 
Chiefa. 

XIII. All'argumento appoggiato ali* autorità di quattro , od otto 
Cafifti, che rendono Probabile una fentenra non condannata , nè di- 
finita dalla Chiefa, rifponde pag. 232. che la fentenza della infalli- 
bilità Pontificia è affatto fpecuìativa . Quello ritrovato fpeculativo 
materia porgerebbe di ri fle (Bone importante, perchà appunto molti 
difendono la infallibilità Pontifìcia in fpecuìativa , ma in pratica , 
ed in caii fa propria fi nega • £ fopra ciò fi potrebbe far una intera 
DifTertazione ragionata, e documentata . Replica , che 1' ufo della 
minor Probabilità non è permeilo fuorché nelle fole azioni morali , 
dove difputafi dell' efiftenza, o deil'eftenlion della legge. Laonde nel- 
le feienze fpeculative , fe Iddio polla formare un ente di ragione , fe 
i predicamenti Ariftotelici fieno dieci entità realmente diftinte , e li- 
migli ami , è neceflario Tufo della più Probabile , perchè quelle non 
riguardano il comodo della volontà, i piaceri degli appettiti, la uti- 
lità delle paffioni . Soggiugne pag. 233. , che neppure nelle azioni 
morali, come nell'amminiftrazione de* Sagramenti , del Giudice ec. 
non è lecito feguir la men probabile . E perciò quand'anche probabi- 
le fi concedette la opinione, di cui difputafi, refterebbe a difeuterfi , 
fe nel numero delle riferite fentenze fi dovette riporre quefta della io- 
fallibilità Pontificia. Finalmente in terzo luogo rifponde, che i Pro- 
babili (li difendono la infallibilità Pontificia. Recitiamo un fuo perio- 
do dalla pag. 234. Sappialo dunque una volta , e feco fappialo tutto 
il Popolo Italiano , e rinvenga da quella perfuafione , in cui il P» 
Concina ave alo condotto, che i PROBABILISTI mantengano vi* 
va la guerra alla Pontificia infallibilità . Sì quanti furono , e fono 
buoni Teologi Probabilijìi, tutti ne fono impegnati jfimi , e "zelan- 
iiffimi difenditori . Sappia tutto il Popolo Italiano, e tutto l'uman 
Genere, che il P.Ghezzio non fapendo rifpondere agli argomenti del 
P. Concina, gì' impone delle fallita ma nife lì e . Ma ciò, che più mon- 
ta, il P. Concina ha prevenuti efpreflamente gl'infingimenti , per 
parlare con modeftia, del Dialogifta. Ecco cofa ha fcritto il P. Con- 
cina tom. 1. pag. 188. Io per favellare fen?a offendere chi fi fta , 
rifiringerò il mio argomento a quelle fole confeguen^e , che in vi» 
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gore di fiftemi neceffariamente rifultano . Ripete più efpreffamente 
la ftefia mafliraa alla pag. immediata 189. Ri/pondo , effere io per- 
fuafo, che TUTTI I PROBABILISTI, non meno , che noi altri 
Probabiliorifti , con le Scritture , tradizioni , Condì/, Padri, e 
Teologi alla mano coraggio/amente difendano per irre formabile , per 
infallibile ¥ Autorità di Sommi Pontefici nel decidere le controver* 
fie sì di fede, còme di co fiume. Nè di ciò , come da principio fi 
è detto , v' ha tra noi conte fa . // punto batte in vedere , fe ciò fi 
pojfa m virtù di fiftema Probabiliftico foftenere . Le conseguenze 
cbe neceffariamente dal detto fiftema derivano, formano il [ogget- 
to della nofira difputazjonc , Non dico altro . Giudichi ora il Mon- 
do tutto, non che il Popolo Italiano, fe il P. Concina avea porto il 
Popolo Italiano nella perfuafione, che i Probabilifli mantengano vi- 
va la guerra alla infallibità Pontificia • Non cliftingue l'Erudito P. 
Ghezzio le confeguenze, che rifultano da un fiftema , da i fen ti men- 
ti privati di chi lo difende . Ed io arroffifco per lui nel vedermi ob- 
bligato, e nece Aitato a lamentarmi sì di frequente o della fua impe- 
rizia, o della fua poca buona fede . Oppone , che i Probabiliorifti 
lono quelli che oppugnano, ed i Probabilifli che difendono la infalli- 
bilità Pontificia t La difputa è di vedere ciò che fegue in virtù di fi- 
ftema . Se la oppofizione del P. Ghezzio non fotte del tutto fuori di 
caufa, vorrei chiedere, qual Probabilifta abbia pubiicata un Opera sì 
dotta, sì robufta in difefa della infallibilità Pontificia , quanto è 
quella del Reverendi fórno P. Maeftro Or f Segretario della S. Con- 
gregazione dell'Indice; ma tutto ciò come cofe eftranee alla caufa le 
forpaffo, come pur tant' altre vane e falfe rifleffìoni, onde riempie le 
pag. 230*. 237. Per la confutazione delle medefime lì pregano i leggi- 
tori di dare una occhiata a tutto il §. III. della citata Storia toni. 1. 
pag. 188. e fegg. Efprimerò in due parole 1* argomentazione del P. 
Ghezzio. Il P. Concina prova, che il Probabili imo mantenga in vir- 
tù di fiftema guerra al Trono Pontifìcio, e de' Sovrani : che apra la 
via all'erefia, all'infedeltà, all'ateifmo , ed a qualfìfia fetta. Adun- 
que i Probabilifli , conchiude il Dialogìfta, fecondo il P. Concina , 
fono ribelli a* Sovrani , fono Eretici, empj, ed Atei. Può udirli con- 
feguenza più moftruofa ? Giovami bene forpaflare tutte quefte ed al- 
tre 
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tre fimiljcofe, per non gettare inutilmente il tempo, 'mentre il Dia- 
logista impone al P. Concina falfità tutte efpreflamente confutate 
nella Storia al luogo citato. 

XIV. Alla pag. 244. fa menzione della Bolla Unigenim . Efponc 
alcune verità ricopiate dallo fteffo paragrafo citato della Storia del 
Probabilifmo. Maffimamente, che le Coftituzioni Pontificie fono ir- 
riformabili, ed infallibili, quando la Chiefa vi acconfenta. Quefto è 
un primo principio riabilito nella detta Storia. Secondariamente, che 
le Bolle condannatici delle cinque Proporzioni fieno accettate da 
tutta la Chiefa, è altresì una verità incontraftabile. Nè giudico fpe- 
diente di più inoltrarmi in sì fatte cofe , che nulla fervono al punto. 
Alla lunga declamatoria perorazione , che il P. Ghezzio fa fui fine 
del fuo Dialogo , forfè un giorno vi farà chi pubblicherà il feguentc 
libro. Storia degli abufi , che fanno alcuni Probabili fri delle Bolle 
Pontificie , in facendole fervire a promuovere i proprj fi/temi , in- 
vece di confutare gli errori in effe dannati, S' infegna pubblica- 
mente dalle Cattedre, che fono autenticate dalla COSTITUZIONE 
le opinioni della propria Scuola, e condannate le fentenze delle altre 
Scuole contrarie. Coftui metterà in veduta quanto male abbiano fat- 
to alla Chiefa, e quanto abbiano buzzicati, e provocati i Gianfeni- 
fti, coloro, che in vece di difendere le Bolle nel loro vero fenfo,le 
dottrine Cattoliche in effe raffermate, e confutare gli errori contrar) 
alla libertà d'indifferenza, fi fono fatti a torcere dette Bolle a van- 
taggio de* privati domeftici fiftemi . Tratterà finalmente della pronta 
cieca ubbidienza per circa un fecolo renduta alle Coftituzioni Ponti- 
ficie in materia di Morale e di Riti da alcuni privati Probabilifti . 
Già fe ne fono veduti due tomi in queft' ultima materia , ed a fuo 
tempo fe ne vedranno due altri. E l'Autore certamente non farà il P. 
Concina, ma farà uno, che fcriverà con iftilc preci fo , netto, ra- 
gionato, e documentato. 
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CAPITOLO Vili. 

Elame del terzo Dialogo del P. Niccolò Ghezzio . Alcune fue dot- 
trinette . Sue majftme ingiurio/e al Decreto d* Alejfandro VII, 
Altri varj fuoi cavillo fi concetti, onde difende il fuo Probabilif- 
mo: Rapprefenta al pubblico, che il P, Concina abbia prefo per 
prototipo e [empi are del fuo iglò, lo -%elo del? Ere parca Calvino, 

I. Q Tanco ornai il P. Ghezzio di tanto favellare di Pafcale , di 
i3 Arnaldo, di Niccole, e di altri Gianfenifti, fi rivolge a par- 
lare un pò più da vicino del fuo Probabilifmo , pel quale attefta di 
non avere impegno alcuno. La fola premura di metter al coperto la 
caufa del te verità, di (olì enere la dottrina pura , fana , e facilitante 
la eterna fai u te, qual egli reputa la Probabili dica , e di propagarla 
nel popolo Cri diano .* lo zelo ardente di vendicarla dalle macchie e 
pregi udizj, che la Storia del Probabilifmo le avefle potuto recare, e 
d'illuminare i Criftiani fopra un punto sì rilevante , perchè non re* 
flino ingannati dall'eloquenza feducente del P. Concina ; quelli ed 
altri fono (iati i motivi, che l'hanno animato al travaglio di due 
anni, ne' quali ha comporti i fuoi fette Dialoghi. 

II. In quello terzo non fa pompa di molta erudizione , perchè gli 
è mancata la miniera fua delle lettere Provinciali , fopra le quali ha 
letti i trattenimenti del P. Gabriello Daniele, e l'Autore delle lette- 
re fullo fpirito de'Difcepoli di S. Agoftino. Il più fpiritofo , e bril- 
lante di quello terzo Dialogo l' abbi am noi riferito di fopra, fre- 
gando quella fua maffima , che a i Gefuiti è lecito d' infegnare ciò- 
che loro piace, perchè praticano una Morale [evera . In quello ca- 
pitolo efamineremo alcuni altri fuoi ritrovati opponimeli contra 
qualche punto de' più minuti della Storia del Probabilifmo. 

III. Dà cominciamento a quello fuo terzo Dialogo col mettere in 
comparfa l'afprezza, e feverità grande di dover feguire nelle dubbio- 
fe contefe fulla fanta legge di Dio la fentenza ficura . Riproduce 
in campo in fenfo del tutto falfo la fentenza dannata . Non licet fe- 
qui opinionem vel inter Probabiles probabilijftmam , Tutto che cen- 
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to volte fiafi detto nella Storia del Probabilifmo,che la Temenza prò- 
babiliflima è la più fìcura, che uno porta avere nello fiato in cui ri- 
trovato* : quantunque la difficoltà tratta da quella Tentenna fia cento 
volte fciolta in confutando le tre Lettere del P. Paolo Segneri il 
femore , e fiali ad evidenza provato, che i Probabilifti ne fanno un 
perpetuo abufo di tale lente n za ; non pertanto il nofiro Dialogifta 
ricopia le cofe confutate , e le porge per merce novella , abbellita 
colle faporite maniere de' Tuoi Dialoghi , ai fuoi Leggitori. 

IV. Stabilifce un fuo capitale principio colle feguenti parole pag. 
114.,, Avendo Iddio intimate all'uomo le fue leggi a modo umano, 
„ che è il folo a lui conface vole , ma per natura foggetto a molte 
„ dubbiezze, da quel faggio, e difcretiflìmo Legislatore , che egli è, 
„ ben vuole, che con cuor docile, e (incero da noi s' indaghi la fua 
„ adorabile Volontà, e da noi fi efeguifca quanto conofciamo da 
„ lei imporriti; ma dove, dopo tutte le poflìbili ricerche, non ven- 
„ ga a /coprir fi abbaflanza, fe a tal determinata azione ftendafi la 
„ fua legge, in tal cafo fia in noflra balia il farla, o lardarla, fenza 
„ che egli chiamifi oflfefo, dove avvenga, che tale azione , che da 
„ noi in detto cafo fi fa, o fi lafcia, fia veramente da lui vietata , 
ip o comandata. Appunto come tutti gli umani legislatori non repu- 
„ tano oltraggiata la propria podefià , qualor da un fuddito facciafi 
„ una tale azione, eh" e (Ti bene aveano pretelo di vietare colle fue 
h leggi; ma che, per non efl'ere CHIARAMENTE ESPRESSA, 
„ venne a metterli in controversa tra' più accreditati Interpreti, fe 
„ ella fofie vietata „ . 

V. Quello è uno fquarcio di dottrina , che contiene qualche cofa 
di peggio del Probabili Imo. Sin ora i Teologi e Canoni Mi più accre- 
ditati hanno infegnato, che in dubiti tuùor pan e/i eligenda . I 
Probabilifti medefimi infegnano , che in limili controverfie debbafi 
avere buona probabilità per elTere efenti dal pefo della legge . Il P. 
Ghezzio fenza tante probabilità, o ficurezze , infegna , che in tal 
cafo fta in no/ira balia il farla , 0 lafciarla. Spieghiamo un pò più 
la fua dottrina, acciocché non fi lamenti. Dove, dopo tutte le pof- 
fibili ricerche , non venga a feoprirfi abbaftanzj, fe a tal determi' 
nata anione Jìendafi la fua legge . Cofa figniflca mai quell'atta- 
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Jianxa} Significa, quando non fi può giugnere a conofcere con evi- 
denza , come fi fpiega nel profeguimento del tefto , in cui v* hanno 
quefte parole : per non e (fere chiaramente efprejfa la legge. Muni- 
ti di quefta bella dottrinerà i Criftiani vadano a rivoltare la fomma 
del P. Efcobario,dove fovra quali tutti i comandamenti della Divina 
legge vi troveranno dodici vecchioni Teologi per il sì, e dodici p?r il 
no. E quindi ognuno conofcerà che con chiarezza non è efprejfa la 
eflenftone della legge, E fenza altro, in tal cafo, feri ve il p. Ghez- 
zio, farà in fu a balia il fare, 0 lafciare la olTervanza della legge 
controverfa. Se la Somma piccola del P. Efcobario non efponeffe in 
contratto tutte le leggi, fi rivolgano il Tamburino, e il Diana, do- 
ve ritroveranfi migliaja di controverfie fulic leggi fante di Dio per 
il sì, e per il no. E di tutte quefte leggi facciano i Criftiani ciò che 
lor torna a maggior comodo . Conferma quefta fua dottrina il P. 
Ghezzio fulla fine dello fteifo tefto proferito per bocca del fuo Cura- 
to pag. 115.,, Lo fteflb a tutta ragione dee crederfi del fupremo, ed 
„ ottimo Legislatore Iddio, che nel promulgare le fue leggi bene ab- 
„ bia intefo di obbligarci a tutto ciò , che efTe comprendono ; ma 
„ dove in alcun cafo non fia PIANA, e CHIARA la loro intelli- 
„ genza, ficchè i Teologi trovinfi difeordi per varietà di oppone ra- 
9 , gioni nei comprendervi, o no quefta o quell'opera, non efiga in 
„ tal cafo, che effa da noi fi adempia fotto pena della fua funefta 
difgrazia,,. 

VI. Quefta è la pura dottrina del P. Antonio Terillo sì diffulk- 
mente confutata nella Dilatazione terza della Storia . Si è quivi ri- 
xnoftrato effer quefta dottrina evidentemente contraria alla parola fan- 
ta di Dio, che comanda nel Deuteronomio a capi 17. Si diffidilo* 
ambigmm apud te judicium effe perfpexeris inter fanguinem & fan- 
guinem, caufam & caufam, lepram & lepram , & Judicum intra 
portas mas videris verba variari , furge , O 4 afeende ad locum , 
quem elegerit Dominus Deus turni 'venienfque ad Sacerdotem Le- 
vitici generis , & ad judicem , qui fuerit eo tempore : quarefque 
ab eisy qui indicabunt judicii veritatem - Et facies quodeumque 
dixerint, qui pruefunt /oro, quem elegerit Dominus , (? docuerint 
te juxta legem ejus : fequerifque fententiam eorum 9 nec declinabts 
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ad dexteram, neque ad fmiftram . Qui il P. Ghezzio con tutti i 
Tuoi Gefuiti Revifori de' fuoi Dialoghi non difenderà giammai , che 
la fua riferita dottrina non fi a da quefto tetto Santo riprovata . Qui 
fi parla di una legge controversa tra i Giudici della propria Città . 
Et fu diami infra portai tuas videris verba variar i. Surge, Ù* a- 
feende. Come ; Efc lama il nottro Reverendo P. Ghezzio. La legge è 
controverfa tra Teologi Giudici difeordi . La legge non è piana , e 
chiara fopra quefta azione. Dunque farò ciò, che meglio mi torna. 
No, comanda Iddio : Facies quodeumque dixerint qui prafunt lo- 
co , 6" docuerint te juxta legem, non fecondo la tua balia, non ju- 
xra cupiditatem, ma Juxta legem, perchè in quette controverse la 
legge po diede. Secondo il P. Ghezzio , doveva Iddio comandare a' 
fuoi Giudici di nulla imporre a i ricorrenti, ma bensì di rimandargli 
liberi, anzi di avvifargli , che in limili cafì non infattidifeano il 
Sommo Sacerdote con Ornili ricorlì ; poiché il dolciffìmo , e beni- 
gniamo Legislatore Iddio non obbliga, quando la legge non è piana, 
e chiara , ma controverfa tra Teologi difeordi. Rifponderà il P. 
Ghezzio , che quelle fono le folite maniere slegate limili a quelle 
del P. Concina , ed i confueti fuoi clamori : che fono le di lui po- 
polari declamazioni di efporre in volgar favella al popolo Italiano i 
tetti della Scrittura Santa . E fe io lui produrrò il feguente tetto di 
S. Tomafo, forfè replicherà, che agguifa del P. Concina falto da una 
in altra cofa. Dicendum quod il! e, qui fcquitur intentionem legisla- 
toris, non interpretetur legem fimpliciter , /ed in cafu, in quo ma- 
rtifejlum ejì, per evidenti ani documenti legislatorem atiud non in- 
tendile. Si enim dubium fit, debet vel fecundum verba legis age- 
re; vel Superiorem confulerc. Finalmente non folo la dottrina del P. 
Ghezzio è [contraria alla Divina Scrittura, ma ella perverte l'ordi- 
ne civile, la focietà, e introduce il difordine , e la confusone nel 
Genere umano. Leggi controverfe non fono leggi? Si levino dunque 
dal mondo tutt' i Tribunali così facri come civili . Dal mondo li 
bandivano e Giudici, e Avvocati , e tutt" i Minittri ittìtuiti ad in- 
terpretare nel legittimo fenlo le leggi controverfe , ed a decidere le 
liti nate fopra le medefime leggi . Se le leggi controverfe non fono 
leggi : fe niuno è obbligato neppur a ricercarne il vero fenfo: Adun> 
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que nè il Giudice avrà poteftà di chiamare il fuddito a fcntire fua 
fentenia , nè i fudditi faranno aftretti di prefentarfi a i Tribunali per 
afcoltare le decifioni Culle controverfe leggi . Tutti quelli che più 
probabilmente giudicheranno di avere il torto , grideranno ad alta 
voce . Eh là . La legge è;controverfa : il diritto noftro è porto in con- 
tefa, è mcfl'o in lite. Adunque a nulla fiam tenuti fecondo i Teo- 
logi Probabilifti . Non è perciò quindi evidente, che il Probabilifmo 
è ripugnante al Sacerdozio, all'impero, ed alla umana focietà ? Po- 
trei (tendere in una veduta un pò più grandiofa la dottrina dei P. 
Ghezzio; ma perchè non rimproveri anche a me efler ciò effetto di 
popolare eloquenza, non vo'eftendermi di vantaggio. Chi più va- 
lida , ed ampia confutazione della riferita capirale probabiliftica 
dottrina ne brama , legga il tomo z. della Storia Differ. 3. cap. 
IV. %. VI. 

VII. Io dovrei riportare varie altre cofe, che in confermazione 
della fua dottrina il P. Ghezzio avanza, ma meglio tornami di for- 
paflarlecome inutili affatto. E' maravigliofa la maflìma, che fcrive 
pag. 117. dove dice, che la via di una buona probabilità non è la via 
larga indicata dal Vangelo, ma la via ftretta: e per buona probabili- 
tà egli intende quella minore probabilità, che direttamente dimoftra 
efler più verifimile, che laftrada,per cui tu cammini, ti conduce air 
inferno. E di tutto ciò, replica ivi, la più chiara e convincente ra- 
gione ella è, a mio credere, che altrimenti nelle materie morali non 
farebbe lecito il feguire tra le probabili neppure la ptU probabile, ma 
converrebbe onninamente attenerft al ficuro. Veramente quefta è una 
ragione convincentiffima. Non fi potrebbe feguire neppure la più pro- 
babile , fe non foffe lecito di feguire la men probabile ? Così è, 
ripiglia novellamente alla immediata feguente pag. 118. „ Quefta va- 
„ rietà medefima di mifure, dicono effi (Probabilifti) ben dimoftra, 
„ che ninna mifura, o tafla di probabilità , richieda per lecitamente 
„ operare, niuna dico,èabbaftanza nota, ed intimata a' fedeli, men- 
& tre i Teologi ìa pongono più, o meno grande a fuo fenno : Dun- 
„ que ogn* una è affatto arbitraria ». Avete intefo ? Voi non cono- 
feete con evidenza qual fia quella via, che vi conduce al Paradifo. 
Conofcete però quella che più verifimilmente al Paradifo vi avvia v 
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Conofcetc infiemc quella, che manco verifirailmente vi conduce al 
Paradifo, e più verifimilmente vi precipita all'inferno . Secondo il 
P. Ghezzio voi potete camminare perquefta feconda, perchè febbene 
la operazione materialmente malvagia vi precipiterà all'inferno, il 
dolciflìmo Probabilifmo vi porterà in Paradifo. Ma lafciate in difpar- 
te le bizzarre cofe del P. Ghezzio, fappiate , che Iddio ci comanda di 
ricercare la verità . Se noi potremo ad evidenza (coprire la verità , 
non faremo noi tenuti ad abbracciarla ? Adunque è evidente , che 
fiam' obbligati di abbracciare quella via, che noi più verifimilmente 
{copriamo vieppiù vicina alla verità, e non quella, che più probabil- 
mente conofciamo più vicina alla falfità. Rifponde il P. Ghezzio, 
che la .i;*r*>^ nulla monta a' buoni Probabili Hi. Ha ftabilito quello 
primo principio nella Notìzia del- Probabilifmo pag. LUI. A ftabilire 
la fenten^a de Probabili/ìi, nulla monta il poter certamente affermar- 
fi F opinione meno Probabile effer vera. E noi fiam condannati a dif- 
putare con uomini, cui direttamente nulla monta la verità? Con- 
cediamo un pò di ripofo al noftro Dialogifta fopra la meditazione di 
quelle fue vaghe ed amene dottrine, che in volgar favella porge al 
popolo Italiano, e Francefc per mezzo del fuo Abate, e palliamo ad 
altro . 

Vili. Fa meftiere di un gran falto per arrivare il noftro veloce Av- 
vertano. Egli di continuo vola da uno all'altro eftremo . Or tocca 
la Storia del Probabilifmo in una cofarella, or in un altra delle più 
lievi, e fempre difparatamente. E quelli fono quelli, cheofanocen- 
furare di slegato, e fconneffo l'altrui Itile. Vola dunque il noftro Au- 
tore al Decreto di Aleftandro VII. Si fa a difcutere quel Modus opi- 
nandi irrepfit. Efagera difrodolonta la traduzione Italiana uanovelh 
modo di opinare. Quel novello è un'aggiunta . Egli a maniera de- 
gli Ebrei vuole la loia lettera. Se quel modus opinandi , fecondo le pa- 
role del Pontificio decreto , irrepfit; adunque è novello : non poten- 
do con proprietà chiamarli fe non recente una Sentenza che fottentra 
ad un altra più antica. Ma lafciamochc Sua Riverenza fi diverta fu que- 
lli punti grammaticali. Struamo cofa che fcrive da Profeflbre Teo- 
logo. Infegna pag. 121. che quel Modus opinandi ritrovali nel pream- 
bolo ; che in quel preambolo il Papa nulla condanna, ma foltanto 
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riferi/ce ciò , che gli è flato denunciato come dannabile . Bene è da 
creder fi ejfere fiate fatte dette denunce da perfone di %elo, e quel che 
piìt monta , di %eIo faggio, e moderato, e che nulla dia nel fanatifmo . Ma 
finalmente la denuncia de* zelanti è tuff altra co/a dal Giudizio del 
Papa. Si contempli ora, e fi ponderi la modeflia del P.Ghezzio verfo il 
Pontificio Decreto ; egli il confiderà come la Narrativa di quegli Cu- 
ratori , che implorano graziofi Refcritti ; ed in ciò rifplende la fua 
perizia. Acciocché appaja quale fia l'animofità fua, due cofe rifletter 
conviene. La prima, che il Decreto Aleflandrino è un Decreto Dot- 
trinale, nel quale il Santo Papa lignifica a i fedeli le dottrine perni- 
ciofe, che ferpeggiano nella Chiefa . Tutti convengono, che l'efor- 
dio di quello Decreto non fia un Giudizio finale, e deci fi vo. Se ciò 
fotte, del Probabilifmo più non difputerebbefidachi ubbidifee fenza 
futterfugj alla S. Sede. Ma è altresì vero, che tutt'i buoni Cattolici 
rifpettano con profondo ottequio i fentimenti di quel Decreto, come 
(entimemi di un Papa, che non fentenzia, ma che compiange perora 
gli errori perniciofi di nuovo introdotti nella Morale Cri (liana. Que- 
llo è lo ili le della Romana Sede di procedere con indicibile pofatez- 
za, anziché venire alla di fin iti va fentenza. Il P. Conci na adunque 
non ha prodotto il teflo di quel Decreto, come giudizio di un Papa, 
ebe difinifee, ma come fentimento di un Papa che ci rapprefenta il 
Probabilifmo qual Novello modo di opinare alieno dalla femplicità 
evangelica, atto a corrompere il Crifiiano cojiume. La feconda, che 
i preamboli de i Decreti Dottrinali Pontifici , avvegnaché non fieno 
fentenze definitive, fono però di fommo pelo comporli da i più dotti 
Prelati Miniftri Pontifici , ed approvati dal Papa medefimo. Lo fpac- 
ciare i fentimenti di quelli preamboli dottrinali per mere acca! e de' 
denunziami, non fo fé farà ammetto fenza nota di ardimento. Que- 
lla maniera di eludere i Decreti Papali, é un'altro novello modo di 
Bpinare. 

IX. Sennonché per corte fia, e per rimoftrare quanto di ragione ab- 
bonda la caufa Probabiliftica, il P. Ghezzio vuole concedere, che in 
quel Modus opinandi irrepfit comprefo fia il Probabilifmo. E da que- 
lla conceffione egli ne deduce più forte argumento a favore del Pro- 
babilifmo, che è quello. Il Probabilifmo è denunziato, e nominato 
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nel Decreto Papale. Peraltro non è elettamente condannato» A- 
dunque è libero da ogni dannazione. Se è libero da ogni condanna- 
zione : Adunque è dottrina Tana , e fìcura regola delle cofcienze . 
Quello Paralogifmo è efprcffamente più volte confutato nella Storia 
del Probabilifmo , fpecialmente toni. i. Append, cap.z. n. 3. Innocenzo 
XI. nel Tuo Decreto, onde condanna le fentenze fcandalofe di tanti 
Probabilifti, con tutta chiarezza riprova il mentovato fofifma del 
P. Ghezzio. Non intendenstamen Santlitas fuaper hoc Decretum alias 
propo fittone s in ipfo non cxprejfas,& Sancitati fua quomodolibet , Ù* 
ex quacumque parte exbibitas 9 vel exbibendas approdare . Loft e fio dee 
dirli del Decreto Alelfandrino, nel quale il Probabilifmo non è d i fi- 
ni ti vamen te dannato, ma è però rapprefentato qual novello modo di 
opinare contrario alla lìmplicità Evangelica, e alla dottrina de* Pa- 
dri, ed efficace per guaftare la fantità della Criftiana Morale. Tan- 
to afferma nel fuo Decreto Alcflandro VII, per appianare la via ad 
una manifelta condannagione. In effetto il Santo Papa Innocenzo XF. 
ferita a dai più profonda recò al Probabilifmo, come or ora vedremo. 

X. Frattanto riferiamo la terza fpiegazione, che il P. Ghezzio di 
a quel novello modo di opinare. Non foddisfatto neppur'egli de i duo 
riferiti commenti, ce ne dà il terzo. Scrive adunque , che per quello 
novello modo s'intende T abufo, onde molti Probabilifti introducono 
delle opinioni lafle, e fcandalofe, argumentando da un fonile ad un 
altro firn ile . Quella è la ultima rif polla, che alla pag. 124. porgeci il 
P. Ghezzio, come data dal fuo Terillo, e riferita nel tom. 1. della 
Storia pag. 37. Ma dovea egli riferire anche la efficace confutazione di 
quello cavillo, che ritrova fi nel fecondo Tomo di detta Storia pag. 
187. Trafcriverò un folo periodo ivi regiflrato. Se il Papa avejfe 
riprovato P abufo folo del Probabilifmo , come pretendono certi volgari 
Probabilifti meno verfati nella vera Teologia^ avrebbe detto nel fuo De- 
creto : ABUSUS opinandi irrepfit. Adunque è evidente , che dicendo 
Modus opinandi irrepfit, abbia condannato il modo , la maniera , il fi- 
ftema novello di opinare nella Cri/liana Morale . Di ciò nulla fi di- 
ce. Ma quello è tutto il forte del P. Ghezzio : inferire ne' fuoi Dia- 
loghi lotto 1' abbellimento di qualche fìguretta o metaforica, o ironi- 
ca le rancide rifpofle de' più volgari Cafifli, fenza neppur far men- 
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aìone delle confutazioni , onde fono rintuzzate . Non fapendo egli 
che altro replicare contro \\ modus opinanti irrepftt, paffa a parlare 
della terza propofizionfc dannata da Innocenzo XI. 

XII. La propofizione èquefta. Generatimi dum Probabili fate five 
intrinfeca, ftye extrinfeca, quantumvis tenui , dummodo a P roba bi- 
li tatis finibus non exeatur y confifi alt quid agimus , femper prudenter agi- 
mus. Si ferma il Dialogifta fui quantumvis tenui riprovando laefpref- 
fione volgare dell'Autore della Storia, che ha tradotto avvegnaché 
tenue . Morirà d'ignorare il P. Ghezzio, che V avvegnaché Italiano 
corrifponde foftanzialmente al quantumvis de' latini. Quivi pafla alla 
pag. 127. a mettere in comparfa i balfami, ed empiaftri, onde i Pro- 
babili fi 1 vanno procurando di tempo in tempo di medicare le morta- 
li ferite, che da i Pontificj Decreti ha ricevute il Probabilifmo. Av- 
verte dunque , che non ogni Probabilità di opinione è regola ficura 
della cofeienza, ma debb'eflere una Probabilità autentica , cioè rico* 
no/ciuta comunemente per tale anche da coloro , che fono di contrario 
parerei cosi feri ve pag. 127. Pianta fui bel principio una falfa fup- 
pofizione. Imperciocché gli. Antiprobabilifti non riconofeono per vera 
Probabilità la minore Probabilità porta al paragone della maggiore. 
Ed ecco che fempre i Probabilifti lavorano fopra un falfo fuppofto , e 
ftabilifcono per primo principio ciò, che è in contro ver Ha. Rivedo- 
no il loro Probabilifmo di fpeciofe, e brillanti foggie : che non Ma 
ripugnante alle Scritture, a i Padri, al fenfo comune, che fia appog- 
giato a ragioni forti ec. Ma dopo avere con fìmiglianti frafì ricoperto 
un pochino l'orrore della falla dottrina , tofto feendendo alla pratica 
danno a divedere, che le claufole univerfali fono mere apparenze. S' 
infegna, che la opinione di un folo Teologo dotto, e probo, avve- 
gnaché oppofta al comune de* Teologi , può efiere regola ficura di co- 
feienza : che ancorché quefto Teologo reputi fpeculativamente falfa 
la opinione che con li gl i a altrui , la può confultare a' fuoi penitenti . 
Troppo lungi dallo feopo prefillo me ne andrei , fe mi face (Ti a i ve- 
lare per ogni lato Torrido afpetto del Probabilifmo, dichiarato fonte 
di tutte le corruttele e da Aleffandro VII. edallaChiefa di Francia* 

XIII. Scende il P. Ghezzio alla particolare difamina della propofi- 
zione, e rifrigge le cole dette dal P. Paolo Segncri nelle lue lettere, 
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ed in cento luoghi confutate nella Storia del Probabilifmo. Con tanto 
impegno fi procura di cavillare il vero fenfo della propoli zione dan- 
nata, perchè rifa è eflratta dal P. Tomaio .Tamburino . I 0 non vo' 
qui riprodurrò le evidenti confutazioni ampiamente diftefe e nel tomo 
i. pag. e nel font. z. cap. 9. pag. 187. Il P. Ghezzio riproduce 
in campo la particola Generatimi dal fuo P.Segneri già confutata nel- 
la Storia ne* luoghi citati. Si lamenta pag. 129. che non fienfi (^pa- 
ratamente prodotte tutte le fentenze dannate ne'oue Pontificj Decre- 
ti, altre efpreflamente, ed altre per identità di ragione , come infe- 
gna il medefimo fuo P. Viva. Soggiunge pag. 130. che fi fono omef- 
fe nel volgarizzamento della fentenza dannata le particole eflenziali : 
il generatim , che fecondo il P. Segneri è quella maligna claufola i 
che contiene tutto il veleno. La opinione manco Probabile del Me- 
dico è dannata in quella del Giudice, come convengono i Probabili- 
Ai medelìmi per identità di ragione . Ma fentiamo il belliifimo commen- 
to del Dialogifta, ricopiato peraltro dal fuo P. Segneri, e dagli altri 
volgari Probabilifti. E' dannata, egli dice pag. 131. la probabilità te- 
nue nel Medico, nel Padre di famiglia nella /celta de* meigi per 
ben ammiri tarare il Patrimonio, per ben educare i figliuoli , e reg- 
gere la famiglia. Lo fieffo di un Tutore, di un Amminiflratore di 
Luogo pio, e degli affari del Pubblico : di un Conftgliere, di un 
Minijiro di Stato , e di un Comandante di armata : anxi pure di 
un Artigiano, di un Contadino, e, per dir breve, di ogni condh^ion 
di perfine in ciò, che riguarda le loro particolari obbligazioni, e 
le maniere da ufarft per adempirle . E' pregato il cortefe leggitore 
di dare una occhiata al Capitolo IX. del tomo fecondo , dove fono 
tutte ad evidenza confutate coterie antiftrofe per fervirmi delle di 
lui voci, che ricopiate dal fuo Segneri, qui ci rifrigge il P. Ghezzio. 
Sennonché ogni leggitore, avvegnaché di mediocre intendimento , 
feoprirà l'orrore del Probabilifmo nelle fue parole medefime. L'ufo 
della tenue Probabilità è dannato in un Padre di famiglia nell'am- 
miniftrare il Patrimonio, nell* educare i figliuoli. Ed in Sua Riveren- 
za, quando diviene Padre fpirituale di quelli figli e figlie e moglie 
e marito, nell' educare, e dirigere le loro anime pel Paradifo , è le- 
cito l'ufo della Probabilità tenue? V ufo della tenue probabilità è 
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dannato in un Tutore, in un Amminiftratore di un Luogo pio, in 
un Comandante di armata . E non è dannato in un Sagro Miniltro di 
anime? Maggiore diligenza, maggiore premura halli ad avere degli 
affari temporali, che degl'eterni ? Baita tanto per concepire di qual 
lega fia la dottrina del P.Ghezzio. Nè punto a coprirla ferve la rifpo- 
fta, che porge pag. 133. dove dice, che il Medico pecca quando a- 
doperi eziandio la piùprobabile medicina , ma manco ficura , potendone 
ufar altra di certo ficuro effetto . Ed ecco , dice egli , il precipizio 
nel Tuziorifmo. Quella rifpofta è un altra prova, che egli ignora lo 
flato della quiftione. Imprudente non ha dubbio farebbe il Medico, 
fe potendo avere fenza fuo grave incomodo la medicina certa, facef- 
fe ufo della incerta. Lo ftelfo ftelììflìmo è del Conteffore , del Teo- 
logo. Ecco dunque il Tuziorifmo. Ecco dunque 1* ignorantifmo ri- 
piglio io. Vegliamolo. Iddio non ci obbliga ad abbracciare quelle 
fentenze, che fono le più ficure, ma quelle che fono vere . La ve- 
rità è il folo oggetto del noftro intelletto . La probabilità è frutto 
clelia noitra ignoranza . 4 La verità fpeffe volte non polliamo fcoprirla 
anche dopo tutte le diligenze, con evidenza; e perciò a noi balla 
di accollarci più che mai fìa potàbile a quella verità . Noi giudi- 
chiamo, che la fentenza più probabile fia la più vicina alla veri- 
tà. Perlochè noi fiam ficuri in colcienza , quando pratichiamo li- 
na tale fentenza. Ma fe nel tempo, in cui iacciam' ufo della opi- 
nione più probabile, aveffimo pronta la fentenza certa, ed evi- 
dente, e di ficuro effetto \ peccheremmo , fe omettemmo la fen- 
tenza evidente, chiara, e certa, per ridare volontariamente la no- 
ilra falute alla opinione fol tanto probabile. In quella guifa ap- 
punto, che pecca il Medico , fe avendo pronta la medicina certa, 
fa ufo della incerta. Ma ficcome non pecca il Medico, il quale 
dopo le neceffarie diligenze, non potendo icoprire ad evidenza la 
medicina di ficuro e certo effetto, porge quella, che giudica viep- 
più falubre ; così non pecca il Teologo, fe dopo le dovute indu- 
rrle, e ftudio, non potendo feoprire ad evidenza la verità , fi fer- 
ve di quella fentenza, che crede più vicina alla verità. Ma, come 
abbiam detto di fopra , è un peffimo difputare con chi Habilifce per 
primo principio di mila curare direttamente la verità . E noi ad 
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altro fcopo le difpute noftrc non indirizziamo, che alla verità. Ed 
ecco, per cui non mai ci accordiamo, perchè con la falfitànonmai 
ha fatta lega la verità. Il P..Ghezzio Tempre falta dal vero al pia 
ficuro , dal più verifìmile al pia certo ; perciò grida pag. 133. 
Eccoci a piè giunti nel più rigido Tu^iorifmo. Così parla chi non 
ha per mira la verità. Più ficuro è lo fiato Religioso dello flato 
Laicale. Ma la verità è, che lo flato Laicale è flato fìcuro . E 
fallirà è l'aderire, che neceffario fia di pattare allo flato Religio- 
fo, avvegnaché più ficuro. Iddio dunque ci obbliga a quefla veri- 
tà, non a quefla maggiore ficurezza. 

XIV. Da quanto fi è detto appare la falfità della probabili Aica Dot- 
trina, che il Dialogifla noflro ricopiata dagli altri Probabilifli ripo- 
ne pag. 134.,, Ma perchè vediate come e Probabilifli e Probabiliori- 
9, fli poflòno a ragione attribuirli quel che a voi pare privilegio ar> 
„ rogante, riflettete, che il Medico, il Giudice , il Padre di fami- 
„ glia ec. hanno ciafcuno efpreflo obbligo di procurare , quanto per 
„ loro fi polla, efficacemente il fine proprio del fuo impiego , cioè 
„ la guarigione del malato, l'amminiftrazione della giuflizia ec. O- 
9 , ra a tali fini concorrono i mezzi, che ognuno adoperi non punto 
„ fecondo il giudizio , che di loro -egli formi , ma fecondo la loro 
» propria natura , ed attività. Quindi in tutti q u e g l ' innumerabili 
9, enfi, che io v'accennai, egli è certo operare contro prudenza chiun- 
99 que nella fcelta de' mezzi fi attiene a una qualunque , comecché 
9 , grande, probabilità, dovepofla ufare anzi mezzo ficuro : poiché in 
9 , tali materie niuna quantunque grandijftma probabilità* pub fup- 
99 plirc alP inefficacia? che il meT^ro abbia in fe fiejfo: nè quantun- 
99 que grave (ia il fondamento, per cui reputili acconcio un tal Diez- 
9, zo a confeguire quel fine, che li pretende, ciò punto vale ad affi- 
9, curarlo, dove il mezzo non li a veramente qual reputali acconcio, 
,, ed efficace. All'incontro, nelle materie morali la cofa va tutt'aì- 
„ tramente,, . 

XV. In tutti dunque gl' innumerabili caft del Tutore , del Padre 
di famiglia , di un Miniflro? di un Conigliere , di un Comandante 
di armata , di un Artigiano , di un Contadino ec* nulla ferve la 
probabilità quantunque grandijfima . Adunque in tutti quelli innu- 
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merabìli cali : Non licet [equi opinionem vel inter probabile* pro- 
babili jftmam. In tutti quefti innumerabili cafì , fc non fi giunge ad 
ifcoprire con evidenza la verità, la probabilità quantunque grandi/' 
/ima non fufFra°a. Quando il mezzo non fia acconcio, ed efficace in 
fe, nulla ferve per la cofcienza, quantunque grave fia il fondamen- 
to , per cui reputift acconcio un tal meT^p. Il R. P. Ghezzio è qui 
fdrucciolato certamente in quel Tuziorifmo, che tanto detefta. Nel- 
la Storia del Probabilifmo tom. 2. Diff. 3. cap. 10. fi fono rimo- 
fìrate ridicole, infulfe, ed erronee tutte le difparità inventate da i 
Probabili ni tra il Giudice delle liti temporali, e tra il Giudice fpi ri- 
tuale delle anime. Quefte chimeriche difparità inventate comunemen- 
te fono dopo che fì cominciarono a {cagliare gli anatemi dal Va- 
ticano contra le lafle fentenze inventate dal novello modo di opinare. 
Nel rimanente oftervano gli ih* Hi Probabili lìi , che prima che folle 
dannata la fentenza del Giudice, la comune fentenza era la ftefla ri- 
fpetto ad amendue i Giudici, come atteftano i dotti Salmaticenfi : 
ed il dotro Camargo attefta pure di averne il catalogo di fettanta 
Probabili lì i , i quali niuna difparità hanno giammai riconosciuta tra 
i due Giudici. Or perchè riprodurre gli ftefli fofifmi mille volte rin-^ 
puzzati, fenza farne delle rifpofte,cd evidenti foluzioni neppur men- 
zione? Non è ella quella una maniera di rendere interminabili le 
difpute, e d'ingannare i leggitori idioti, ed ignoranti? Ma ciò che 
è più bizzaro, perchè l'Autore della Storia rifponde a i fofifmi, che 
fenza fine oppongono i Probabiiifti , il P. Ghezzio lui rimprovera , 
che ripete mille volte lo fteflo : ed è veri Aimo, perchè mille volte 
i Probabiiifti rifriggono le ftefTe* rancide oppofizioni. 

XVI. Ora per non ripetere le cofe dette è pregato il leggitore di 
dare una occhiata al capitolo decimo della terza DiiTertazione en- 
fiente nel tomo fecondo della Storia. Al prefente in poche parole e- 
fporrò il moftruofo afpetto della dottrina del noftro Dialogifta. L' 
attività de' mezzi acconci ad avantaggiare il Patrimonio della fami- 
glia, a giudicare le liti , a deliberare la guerra, ad educare i figliuo- 
li, a regolare il luogo Pio ec. non dipende da qualfifia probabilità , 
non dipende da i giudicj pratici degli uomini , dove il meigp non 
fia veramente, qual reputa fu Ma nelle materie Morali la co/a va. 
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tuti altramente . Che vale a dire? Nelle materie morali , dice il P. 
Ghezzio co' Tuoi Probabilifti, la bontà, o malizia delle azioni fono 
enti di ragione dalla umana mente fabbricati. L'attività de' mezzi, 
onde confeguire il Paradifo, non tanto dipende dalla fanutfima vo- 
lontà di Dio, quanto da i concetti probabili inventati dall' Elcoba- 
rio, dal Tamburinò, dal Bufcmbau, dal Caftropalao. Bafta che con 
probabilità anche minore voi giudichiate di operare Tantamente , an- 
corché realmente trafgrediate le divine leggi , perchè acquiftiate la 
fantità. Voi mentite, voi fpergiurate , voi adulterate ; ma conpro- 
babilità autentica voi giudicate di operare oneftamente : ed eccovi, 
che acquiftate merito di vita eterna. Non bafta aver riferito tal dot- 
trina, per averla efficacemente confutata? 

XVII. Diamo un'altra ftrettaa Sua Riverenza. I Giudici, i Padri 
di famiglia, i Miniftri, i Tutori , i Medici, e fi mi li obbligati a (co- 
gliere il mezzo più certo, e più acconcio al fine, foccombono o no 
al Tuzìorifmo ; al Rigorifmoì Siete voi crudeli, oppur benigni nell' 
obbligare tutta quella moltitudine di gente al più certo, al più fic ti- 
ro ? Quello Tuziorifmo, quefto Rigorifmo negl'intereflì temporali di 
qual lega è mai egli ? Da tutto il libro del P. Ghezzio raccolgo, che 
egli certamente non fa rifondere a quello Quelito, tuttoché la rif- 
pofta fia di Uefa nella Storia del Probabilifmo. Eccola. Gli accennati 
Giudici , Miniftri ec. fono obbligati a feerreque' mezzi, che realmen- 
te fono acconci al fine, nella ipotefi, che poifangli feoprire. Nel ri- 
manente nella ipotefi, che dopo la dovuta diligenza non pollano co- 
noscere quale de' mezzi (ìa il vero, ed unico opportuno al fine, ba- 
fta che fcelgano quello, che giudicano più probabilmente acconcio 
al fine. Lo fteflo fteffìflìmo con più di ragione dee dirli nell'interef- 
fe della eterna falute. Quando il Confeflbre con evidenza conofee, 
che quello è il vero mezzo atto al con fegui mento del fine, pecca, 
fe tralafcia quefto mezzo , che con evidenza conofee effere il ve- 
ro ed opportuno al fine , per appigliarti ad un altro mez- 
zo , che conofee foltanto probabilmente vero , ed atto al fine . 
Ma perchè la evidente Scoperta della verità non può fempre conse- 
guirli dalla umana mente : e Iddio CI ementi (Timo legislatore non ci 
obbliga a cofe imponibili; perciò a noi bafta di accollarci alla Verità 
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per via di lumi probabili. Ma ficcome il giudizio del ' Giudice, del 
Padre di famiglia, del Miniftro ec non fa, che il mezzo, il qua- 
le realmente è perniciofo al patrimonio, al figliuolo ila in real- 
ta profittevole : ma foltanto bafta, per ifcufare il Giudice, il Mi- 
noro, il Padre di famiglia di colpa, nel fuppofto, che fieno pre- 
cedute le diligenze neceflarie : Così la opinione più probabile, e 
probabiliflima nel fuppofto, che fia falfa, fcufa bensì dalla colpa, 
ma non giammai fa, che l'azione materialmente federata fia buo- 
na, e feconda di vita eterna, come falbamente pretendono i Pro- 
babili Iti . Quefte fono dottrine chiare, limpide, ed acconce alla in- 
telligenza di tutti. Il Diaiogifta, perchè confonde il vero col più 
fi curo, per quello continuamente erra ne' fuoi difeorfi ; e quanto 
più s'inoltra, tanto più fi ravviluppa. E che fia così dentiamolo 
nel profegui mento del fuo Dialogo. 

XVIII. Pag. 137. „ A me fembra, che tutto quà fi riduca. Lad- 
„ dove nelle quiftioni vertenti circa il valore, o l'efficacia di al- 
„ cuna cofa, che altri adoperi per confeguire quel fine , cui è te- 
„ nutp di procurare, vi è certo obbligo di attener fi , potendo, aifi- 
„ curo, tra/curata qualunque oppojla probabilità . AlPincontro , neU 
„ 4»* Quiftioni Morali circa P ejfere, b nò tal eofa vietata da Dio 
„ egli è del pari certo , non ejjere noi tenuti di appigliarft al par- 
„ tifo ficuro {POTENDO). Adagio che quefta ultima voce poten- 
do è un* aggiunta. Vcriflìmo . Si ha aggiunto ciò che non dovea 
efferc oraeffo. Nel primo membro fi fcrive. Vè certo obbligo di 
attenerfi potendo al ficuro : e quefto potendo fi omette nell'altro 
membro. Sopra quello potendo molti cavilli fi potrebbono fare, e 
forfè fi faranno da' Probabiliili . Ma nulla mai fi dirà , che non 
militi egualmente per l'uno, e per l'altro cafo. Concioflìachè e 
. nell'uno, e nell'altro cafo s'intende di poteftà morale, vale a di- 
re, di quella poteftà, che ufar fogliono gli uomini vigilanti , ed 
attenti negli affari di rilevanza. La dottrina dunque del P. Ghez- 
zio è, che il Criftiano nelle Controverfie della eterna falute non 
è obbligato potendo di ìcegliere il partito ficuro, ma può fcegìie- 
re il meno ficuro, ed il meno probabile , o fia il meno ve rifì mi- 
te : che nell'affare unico importantiflìrao della eternità bafta una 
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probabilità autentica e canonizzata da alquanti Probabili (li : quan- 
do vi fi a qucfta buona probabilità, fieno malvagie le azioni, fieno 
violatrici della Legge Santa di Dio; non per tanto (otto il velo 
della ignoranza invincibile conducono al Paradifo. Quella ignoran- 
za invincibile che leva la libertà per peccare fecondo i Probabili- 
Ai dona la libertà per meritare. 

XIX. A tutte quefie ragioni alla fin fine il noftro Dialogista ha 
ritrovato una vera rifpofta alla pag. 138, e feg: „ Già fapete, chea 
„ mettere ambi quelli tomi (della Storia del Probabilifmo) in un 
„ lambicco, altro quafi non efee fuorché quella gran maffima , che 
„ ne fa tutta la foftanza, cioè, elle re il Probabilifmo la vera, e 
„ per poco non 1' unica fonte di tutte le più abominevoli rilaf- 
„ fatezze dell'umano coftume .... Non è già, che io creda il Pro- 
„ babilifmo di gran lunga sì reo, quale il P. Concina me Io di- 
„ pinge .... Ad ogni modo non è potàbile legger queir Opera fen- 
„ za trovarfi la tefta piena d'infiniti difordini, introdotti da' Pro- 
„ babilifti nella Criftiana morale. E quantunque un difereto Let- 
tore voglia dare un gran ribaflb a* di lui calcoli, troppo .è dif- 
„ ficile il non rimanere perfuafo .... che /ebbene il Probabilifmo 
„ non è un sì gran -lupo, quale ci vien dipinto, ejfer però deve .W- 
„ meno un grojfo cane bigio . Eccovi il penfiero^concettofo del 
P. Ghezzio. 

XX. Dalla Difefa avanzafi il Dialogifta noftro all'offefa. Pren- 
de a preftanza un argumento dal fuo Confratello, il P. S. Vitale, 
contra quanto fi è tietto in riprovamento del Probabilifmo. Mette 
in veduta i primi fedeci fccoli della Chiefa , ed invita il Lettore 
a meditare le laffità di que' tempi con una tragica deferizione 1 , 
che riempie più pagine, cioè la 144. e fegg. Pretende che il no- 
ftro fecolo non fia peggiore de* precedenti : che dalla metà del fe- 
llo decimo fecolo ha' prefoamigliorarfi il coftume. Che nella Fran- 
cia, da dove è efiliato il Probabilifmo, non fi vede perciò il co- 
ftume punto migliorato : anziché in quelle Città, dove più arden- 
te è ftata la guerra contra il povero innocente Probabilifmo , tan- 
to più trionfano le diflblutezze, la irreligione, e il libertinaggio. 

•Siccome dunque tutt' altronde , che dal Probabilifmo fono nate le 
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corruttele, cosi tutt' altronde, che dal l'ammetterli, odal bandirti! 
Probabilifmo, dee cercarli il riparo de' vizj, che oggidì guadano 
il coftume criftiano. 

XXI. A quefto fofifma già fi è abbaftanza rifpofto nelle ojfgrva- 
Zjoni crìtiche contra il libro del P. S. Vitale. Con una fimile ar- 
gumentazione potrebbono Lutero , Calvino, e tutt'i moderni Ereti- 
ci gi unificare le loro ereticali dottrine . Ingi ultamente , potrebbono 
dire, fono accufate le dottrine noftre come corruttrici e del coftu- 
me , e della fede. Dopo dannate le dottrine noftre è forfè fantificato 
il Mondo, sbandita la irreligione ec? Siccome una fimile foggia di 
argumentare ridicola e fciocca farebbe nei Novatori, cosi certamen- 
te faggia non è , nè fuflìftente nel P. Ghezzio . Non dipende dalla 
(bla riforma della dottrina la fantità della vita . Mosè predicò una 
legge fanta : Gesù Crifto promulgò il fuo Divino Vangelo ; non 
per tanto vi fono fiate, e vi faranno, finché fuflìfterà l'uman Genere, 
delle fceleratezze . Adunque nondebbonfi correggere gli errori con- 
trarj al Vangelo , perchè anche dopo la correzione degli errori vi fer- 
peggieranno delle fcoftumatezze , e delle altre Erefìe ? La prima u - 
ni vertale cagione de vizj è il peccato originale, lo fconcerto degli 
appetiti , e la depravata volontà degli uomini . L' altra forgente è 
la ignoranza della mente. Non bafta di levarne una, uopo è togliere 
amendue quefte cagioni per metter argine a i vizj . Perlochè dicefi, 
che la Grazia fanta di Gesù Crifto è lume e verità nella mente , è 
amore e carità nel cuore, parlando lempre con la dovuta riferva. Se- 
condo il P. Ghezzio il Probabilifmo non cura quella verità della 
mente, e perciò non apprezza la Grazia medicinale del noftro Divin 
Redentore per quella parte, che la mente guarifce, rifana , e fgom- 
brala dagli errori . Si è detto , e fi ridice , che il Probabilifmo ha 
guaftato, e guafta la Teologia Criftiana colle innumerabili opinioni 
fcandalofe introdottevi, come attefta il Principe de' Probabiiifti il P. 
Terillo. E quefte iafie opinioni fono tanti fomenti al vizio. Il fenfo, 
e l'interefie fono i due generi di vizj , per cui gli uomini comune- 
mente fi dannano. Il Probabilifmo non giuftifica immediatamente le 
fornicazioni, gli ad u Iter j, le ufure; ma la via apre, ed appiana a que- 
lli vizj . Il freno del fenfo fono i digiuni , 1' allontanamento dalle 
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donne, da' teatri , feene, morbidezze. Ora il Probabilifmo ha tal- 
mente eftenuati i digiuni, che i digiuni Probabiliftici fono piuttofio 
uno ftuzzicamento della concupifeenza. Ma di ciò è (iato detto tan- 
to che balìa. Il Probabilifmo non concede la frequenza di teatri , 
leene, converfazioni promifeue , e tatti anche ofeeniec. che con vio- 
lento empito fpingono alle più vergognofe impudicizie ? Qual ufura 
da co' poveri , fia con i ricchi trova fi, che con un cumolo di parole 
non giuftifichi il Probabilifmo? Non ha dubbio, che avanti il Proba- 
bilifmo c' erano peccati, e ne faranno anche , dannato il Probabilif- 
mo. Ma il punto fta, che molti peccati, i quali avanti il Probabilif- 
mo erano peccati, dopo il Probabilifmo non fono più peccati. Quin- 
ci vantanfi i Probabilifti di avere un Agnello Probabiliftico, qui tot- 
Iti peccata mundi. Dopo il Probabilifmo, dice il P. Ghezzio , è 
migliorata la pietà, il culto, la Religione. Qual è quello migliora- 
mento ? Che fi accoppiano le frequenze de' Sacramenti Santiffimi 
colle frequenze abituali delle coftumanze più cattive? Che i cicis- 
bei, e le cicisbee con un'amore fcambievole, ed il più tenero tra 
di loro accoftinfi ai balauftri de' Sagri Altari per ricevere Gesù 
Crifto Sagramentato , e per unire infieme l'amore della concupi- 
feenza carnale con l'amore della concupifeenza calìa ? Se voleffi e- 
fporre in una giurìa veduta la iìrage recata alla Morale Crilìianadal 
Probabilifmo, avrei di che riempiere molti fogli . Ma troppo è fie- 
vole l'argumentazione del Dialogifla, per cui debba gittar tempo in 
confutarla. Leggafi ciò, che fi è detto nelle mentovate ofTervazioni 
critiche contra il P. Sanvitale,dove coll'autorità e di AlefTandro Vii. 
e degli altri Pontefici, e dello fìeflb Terillo , s' è provato il guafto 
dato dal Probabilifmo alla Morale Vangelica , per le regole laffe , 
ed erronee introdotte nella decifione delle Morali Controverfie. 

XXII. Rivolge il P. Ghezzio lo ftile fuo contra il P. Concina, e 
dopo di averlo negl'altri Dialoghi rapprefentato per un Difcepolo di 
Pafcale, di Arnaldo, di Niccole, e per parziale impegnato de'Gian- 
fenifìi, al prefente lo palefa al Mondo per un ritratto di Calvino . 
Così fcrive la Riverenza Sua pag. 148.,, Ma che direte al vedere in 
„ quefta medefima pagina qual fia /' efemplare prototipo di quefto 
„ zelo, cui il P. Concina prende a ricopiare ? Egli è quello , con 
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„ cui CalvirtOfil famofo Erefiarcayinveikc anch' egli contro la (teda 
„ dottrina, che tanto qui perseguita il P. Concina, intorno a i giù- 
„ ramenti, e beftemmie pronunziate per abito. Leggete il tetto che 
„ ei cita di quel Novatore perverto; nè vi forprenda che un così buon 
„ Cattolico , ed un così eloquente Teologo , qual è il P. Concino* 
„ prenda da lui in preftanza le fue declamazioni , poiché già lo ha 
,, dichiarato Profeta in quefta particolare materia,,. 

XXIII. Sono certi (Timo, che il leggitore accenderai di alto fde- 
gno contro del Reverendo P. Ghezzio, quando avrà rilevato l'incre- 
dibile aggravio , che fa al P. Concina. Io però fimili cofe ricevo dal 
R. P. Ghezzio quali gentilezze, e quai vezzi Probabiliftici . Non tut- 
ti i leggitori il comodo avranno di rivoltare il primo tomo della Sto- 
ria del Probabilifmo ; perciò giovami bene di qui trafcrivere quan- 
to nel luogo citato dal P. Ghezzio, cioè dalla pag. 104. e feg. fta 
Icritto. Ivi fi riporta il feguente tetto del P. Toma/o Tamburino , 
nel quale infegnafi, che gli fpergiuri, e le beftemmie, commette per 
abito, e per confuetudine, non fieno nuovi peccati.,, Qui ex invete- 
„ rata confuetudine inadvertenter jurat , licet videatur obligari ad 
„ confuetudinem confitendam , tamen communiter cscu/atur .... 
„ Quod communiter excufetur, ratio eft , quia communiter nemo 
„ advertit ad obligationem, quam habet ad il!am confuetudinem , 
„ propter eam rationem extirpandi , ne fcilicet fua confuetudo fit 
„ caufa proxima prsedi&i materialis mali , 8c confequenter , cum ex- 
„ cufetur a peccato, cxcufabitur a Confezione,,. Soggiunge di av- 
vertire, che cotefte fceleratezze , fenza attuale rifleffione commette , 
non ritengano neppure la malizia materiale , ed obbiettiva : ed al. 
lora nè l'azione , nè la confuetudine di tali misfatti è peccato , e 
perciò non deonfi fimili peccati palefare in Confezione . Unum nota, 
ali quando aòlus bujufmodiy inadvertenter fatlos , non retinere ne 
malitiam quidem materialem , feu quam vocant ob/ettivam , O* 
tum nec ip/e atlus , nec confuetudo eft peccatumy adeoque nec Con- 
feflioni Jubdendum &c. I difenfori di Tamburino, e degli altri Ca- 
fifti, quando fi tralcrivono fimili tetti , fogliono dire , che fono ri- 
portati tronchi, o alterati, e che negli Autori hanno fenfo diverfo . 
Io invito tutti a leggere tutto il capitolo citato del Tamburino, e fe 
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ritroveranno una fola parola o antecedente , o fuffeguente , che miti* 
ghi l'addotta dottrina, m' e fi bil co ad una pubblica ritrattazione. L' 
uomo Crifìi ano dunque , fecondo Tamburino , dopo che è ali'ucf a t to 
ben bene a peccare : dopo che ha vomitato a millioni di millioni 
gli fpergiuri, e le beftemmie : dopo che è del tutto fommerfo nel 
fondo della empietà, non pecca beftemmiando, e {pergiurando? Pri- 
ma di commettere tanti delitti fufficienti a comporre la fune dell'abi- 
to, e della confuetudine, peccava pronunziando fpergiuri, beflemmie; 
ma dapoichè ha volontariamente riveftito l'abito malvagio, e la ve- 
tte della iniqua confuetudine , allora è diventato impeccabile ? Al* 
lora può beftemmiare, fpergiurare, ftrapazzare a fuo talento, fenza 
obbligo nemmen di confettarli ì A me trema la mano nello fcriverc , 
ed al lettore fi gelerà il fangue nel leggere tali dottrine . A lui par- 
ranno incredibili , come pareano anche a me : eppure fono incontra- 
ftabili. Ma perchè, dirà taluno, ripe (care ne' libri de' poveri morti 
sì fatte opinioni per pubblicarle al Mondo? Piaceli e a Dio, che non 
foriero pubblicate. Il Metodo di confeiTarfi dei P. Tamburino è un 
libretto ftampato, e ri ftampato anche feparat amente dalle di lui Ope- 
re. Gira per le mani de'Confeifori, e de* penitenti . E non farà debi- 
to e di carità, e di giuflizia refpettivamcntc di avvifare il pubblico 
di tali dannati errori , e di avvertire gl'imperiti , acciocché non ur- 
tino nello fcoglio ? Giuftifichiamo per quanto ria mai poflìbile la 
buona intenzione degli Autori Cafifti ; ma nello fteflb tempo dobbia- 
mo praticare la carità verfo i noftri Fratelli per prefervargli dagl'in- 
ciampi mortali : dobbiamo difendere la fanta Morale della noftra 
Romana Chiefa, la quale viene di continuo calunniata dagli Eretici 
per rimili rilavate opinioni di qualche Cafifta . Il medefimo Erefiar- 
ca Calvino grida, che a' tempi noftri la confuetudine di giurare è di- 
fefa per innocente. Tornami bene di qui trafcrivere le di lui parole. 
V'iky & vulgate redditur Dei Nomen, quod veris quidem, /ed fu- 
pervacuis juramenùs adbibetur . Si quidam accip'ttur bic quoque in 
vanum. Quare non fatis fuerie a perjurio ab fi i nere, nifi [mul me- 
minerimus , Jusjurandum, non libidi vis, aut volupratis, fed ne ceffi, 
fatis caufa permiffum, & inflitutum , ideoque extra licitum illius 
ttfum egredi , qui rebus non neceff ariti acconwtodat • Porro non alia 
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pretendi necejfitas potè fi , quam ubi vcl Religioni , vel cbaritati 
cji ferviendum. Qua in re nimis iicentiofe badie delinquitur , eo- 
que intolerabilius , quod Ajfuetudo ipfa prò delitto imputar* defitta 
quod certe apud Dei Tribunal non parvi aftimatur . Pajfim enim 
promijcue remeratur Dei Nomen in vulgaribus colloquia , nec male 
fieri putatur, quia in tanta ìmprobitatis pojfeflionem longa & im- 
punita audacia ventum c/i. Manet tamen ratum Divinum manda- 
tum 9 manet firma fanttio , & effetlum olim fuum obtinebit , qua 
peculiari! quidam vinditla in eoi edicitur,qui fruflra Nomen ipfius 
u/urpaverit. Ub. 2. Injìitut. cap. 8. §. 25. Quelli fono i tedi , che 
i moderni Eretici oppongono contra i tedi di alcuni noftri Cattiti • 
Laonde per far vedere a coli oro , che le lafle opinioni , che ci rim- 
proverano, non fono noftre, ma di pochiflimi privati Probabilifti, 
fi amo in obbligo di condannarle pubblicamente. Perlochè tra feri ve- 
ro qui fotto i tefti, con cui il Sanchez, il Filliuccio approvano in 
gran parte la medefima dottrina del Tamburino ec. 

XXIV. Quello è tutto ciò, che fta fcritto nel tomo primo della 
Storia nel luogo citato dal R. P. Ghezzio . Or quello è ftabilirfi 
per prototipo efemplare del proprio t^Io contra le dottrine icanda- 
lofe, ed orrende, lo zelo AcìVErefiarca Calvino ? Perchè fi argu- 
menta di quella guifa. Per fino Calvino Erciìarca detefta per em- 
pia la dottrina del Tamburino , e di altri fuoi Probabilifti , che 
difendono per innocente la confuetudine di fpergiurars , di beftem- 
mi are. Quanto dunque non farà fcand aiolà , ed orrenda una tale 
dottrina ? I Novatori moderni ci oppongono i tefti riportati di 
Calvino, e di altri della loro fetta, per confrontargli co i celti 
de i noftri Cafìfti. Laonde per difendere la fantità della Mora.'* 
della noftra Cattolica Chiefa , faccia m loro vedere , che tali tefti 
cafiftici fono da noi abbominati, gli confutiamo eziandio co* tefti 
de* loro Erefiarchi per mettere in maggiore diferedito tali detesta- 
bili opinioni. 

XXV. Giudichi ora il Mondo della buona fede, e dell'ottimo 
talento del R. P. Niccolò Ghezzio nel rapprefentare per feguace 
imitatore dell' Erefiarca Calvino l'autore della Storia, perchè fa 
vedere, che per fino Calvino condanna la dottrina Probabiliftica • 
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10 per me non ardirei di comparire in pubblico , fe avelli travvi- 
lata, e adulterata una tale forte, efficace, e famigliare maniera di 
argumentare. La cenfura fopra la efpreflìone, che il mede fimo Cal- 
vino grida | che a' tempi noftrì ec. è degna del R. P. Gbezzio. 
Tutto giorno e fu i pulpiti , e f u i libri fogliamo dire ; // me- 
de fimo Pagano Socrate condanna , il mede fimo Cicerone riprova , lo 
fìcffo Seneca declama contra le no/ire fcoftumatei^e . Tutti capi- 
icono | che quefti Pagani per mezzo de i loro libri , non eglino 
con la propria voce, detcftano fimili misfatti . Così citiamo i Pa- 
dri , come fe foffero prefenti , perchè prelenti ci fono i lo- 
ro libri , fenza che alcuno ci pofta cenfurare , come fa il Dia- 
logifta noftro , di fargli tanti Profeti . Di fi mi gli arni ri di colo! i 
cavilli abbifognava l'Autor noftro, e di limili materiali per imbe- 
llire i fuoi Dialoghi con ago, a dir vero, troppo grolfo . Non ha 
egli ardito di giuftifìcare la dottrina de' fuoi Tamburini, Sanchez, 
Filliuccj, Laimanni, e di tant' altri; ma neppure ha voluto con- 
fetteria per rea. Scrive foltanto pag. 149. „ Egli (il P. Concina) 
„ a tutti i patti vuole, che quefta dottrina, che fcufa i peccati di 
„ abito, e per confeguenza la facilità di tanti a commetterli fenza 

finderefi, fia uno de'più velenofì frutti del Probabili fmo. Se ella , 
„ tntefa qual la propongono i Probabilijìi , fta di fucco sì malva- 
» 8,*° 1 e veleno/o, non è qui luogo di e f aminarlo. Ecco la frappa- 
ta prifca, e recente. /// fenfu Janfenii, in fenfu Probab'tliflarum . 
E fe la Ghiefa la dannafl'e, fi direbbe, come in effetto fi dice, e 
fi ftampa, che ut jacct è dottrina velenofa; ma in fenfu Tambu- 
rini, in fenfu Sancbc^ non è cattiva. Soggiunge alla pag. 151. 
Ma a noi non appartiene qui P ef.im 'tnare , fe , e chi cofe sì orren- 
de abbia infegnate, ciò che altri penfo prenderà* .a fare con mag- 
gior agio. In due anni di tempo non c'è flato tanto di agio per 
rifcontrare ne* fonti loro i tefti trafcritti ? Ci è flato tanto di agio 
per cavillare tutte quelle efpreflioni, eziandio materiali, che fono 
ftate giudicate acconce a recare qualche vantaggio al Probabilifmo: 

11 è fludiato per torcere le cofe più innocenti, e le più gì ulte in 
fenfi i più pravi; e poi non ci è flato tempo per convincere di 
falfario in materia di fatto ovvio, e facile l'Autore della Storia? 

Quc- 
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Quello carico fi lafcia a qualche altro Daniele. Frattanto ilnoflro 
Dialogifta, giacché egli provveduto non è nè di talenti , come ei 
dice, nè di tempo per poter difendere i fuoi Teologi Probabilifti, 
fi fa a difendere il fuo Probabilifmo . Scrive dunque, che fe la or- 
renda dottrina iu riportata fu deteftata da Calvino : adunque fu 
prima del Medina. Fu dunque for^a (feri ve pag. 150.) fin firmare , 
ebe Calvino , comecché perfido Ere/tarca , pure in quefta buona , e 
[anta caufa fu inveftito con lume fuperno dalP alto per profetare a 
guifa di un altro Balaam, II noftro Dialogifta è fempre lo (letto 
ne* luoi brillanti concetti. Al tempo di Calvino i Criftiani ritro- 
vavanfi sì cattivi, e si abituati nelle beftemmie, e fpergiuri , che 
appena colpa riputavano così depravata confuetudine . £ contra sì 
empia pratica Calvino declamava. Capitato al Mondo il P. To- 
maio Tamburino fi fece colla dottrina del fuo Probabilifmo a pur- 
gare da nuovo reato di colpa, e dall' obbligo di palefare in Con- 
fezione una tale facrilega confuetudine. Ecco fvanito il concettino 
di rendere Calvino un altro Balaamo , e dimofirato frutto della 
Probabiliftica dottrina le Tamburiniane propofizioni. Le cofe, che 
fcrive alla 152. e 133. fui più, e manco probabile , le trafandoco- 
me cofe fcritte dal Dialogifta fenza capire al folito lo fiato della 
caufa. Ciò fi è provato altrove; laonde giuftamente ora può affer- 
marfi fenza provarlo. L'argumentazione, che fa alla pag. 155. il 
P. Concina, feri ve il P. Ghezzio, in più luoghi, ove parla de 1 fuoi 
Tomi/li, che infegnarono il Probabilifmo, aggiunge avervi effi pofii 
faggi > e angufìi confini. Del Cardenat Gefuita confeffa effer egli 
fiato Probabilifla , e tuttavia profeffa di venerarlo qual dotto , e 
pio, e quel che è più , fevcro Teologo, Del Laiman pur Gefuita 
dice effere fiato il più difereto, e moderato tra 1 Probabiiifìi , Da 
ciò, e dagli elogj copiofi, e giufti per altro, che fa a Bellarmi- 
no, Pallavicino, Toleto , Snarez, Petavio , Elizalde , Comitolo, 
Bianchi, Gonzalez, Camargo, Gisberti, e moltiflìmi altri : edal- 
la difefa aperta, che fa di tutta la Inclita Società, fi dovrebbe con- 
fettare la l'inceri t à, e la imparzialità del P. Concina, e la bene- 
merenza fua con tutta la Compagnia. Ma fentiamo la confeguen- 
za, che dal deferitto antecedente ne deduce l'Autor noftro. Egli è 

dun- 
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dunque chiaro coi fatto , Atteflatoci dal mede fono P. Concina , 
tere un Teologo ejfere Piobabilijla 9 e tuttavia ejfere faggio , difere» 
to y an^i fevero; e però , che il Probabilifmo non ha lega alcuna 
col hajftfmo. 

XXVI. Quella è una delle famigliari confeguenze del P. Ghez- 
zio. Alcuni Probabilifti hanno oppofte delle re finzioni angufte al 
Probabilifmo : Adunque quello non è affoluta mente cattivo. Anzi 
per quello è aflblutamente cattivo, perchè abbifogna di molte re- 
ftrizioni, di varj medicamenti. Il P. Concina venera il P. Carde- 
nas qual pio , dotto, e fevero Teologo. Ma perchè ? Perchè ha 
infegnato il Probabilifmo? No. Ma per le altre fané, cbuonefen- 
tcnze difefe. Il P. Paolo Segneri ha dato alla luce il Criftiano 
Iflruito ottimo libro, la Manna dell' Anima libro fquifito; perciò 
è llato un uomo pio, e fevero Miffionario. Adunque le tre Let- 
tere fui Probabile fono una dottrina pia , e fevera ? Quella è una 
confeguenza degna del P. Ghezzio . Della raedefima lega è quel 
fillogifmo alla pag. i$6. la cui maggiore è quella. Nelle quiftioni 
Morali pub lecitamente feguirft la opinione ancor meno probabile* 
purché veramente Probabile . Quella propofizione vuole l'Autor 
noftro,che fuppongafi, non che vera, ma certa , e indubitabile . E 
noi tutti Antiprobabilifti diciamo, che quello è una mera petizio- 
ne di principio, ed un paradolTo , ed una contraddizione ma nife- 
Ila, cioè, che una opinione manco probabile ai paragone fia vera- 
mente probabile. Diciamo, che Tufo della opinione meno proba- 
bile al confronto della più probabile Ha una manifella corruttela, 
una cofa ripugnante al fenfo comune. Ed il nofiro P. Niccolò vuo- 
le, che ciò fupponiamo per principio indubitabile. Da quanto fi è 
accennato ciafcheduno comprenderà quanto fellevoli fieno le cofe , 
cui fcrive pag. 157. « 158. intorno alla probabilità autentica del 
fuo Tedilo, delle cui lafle dottrine non ardi Ice imprendere la di- 
fefa. Se il noftro DialogiHa riflettere, che delle due opinioni una 
neceflariamente è la falla : e che comunemente, e fecondo le re- 
gole del buon difcorfo,la manco verilìmile, vale a dire la più ri- 
mota dalla verità , è la falfa : e che la opinione falla è fempre 
laffa, c ripugnante alla eterna verità; fc a ciò riflettuto avelie, s' 
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avrebbe egli attenuto dallo (lampare tanta congerie di parole, tutte 
affetto fuori di caufa, come fono tutte quel le, che ammalia fino alla 
pag. 161. Nè punto è al propofìto ciò che fcrive alla pag. 161. , che 
quelli , che abufanfi del Probabilifmo, non o(Tervano le condizioni 
preferi t te da i Probabili fli . Si è già detto più volte , che il fiftema 
fteffo Probabiliftico è un compleflo di contraddizioni • Ed il P. Te- 
rillo, che il comprendeva da vero, e che non ifcriffe , come il P. 
Niccolò, falla buona fede de' Maggiori , ha dovuto inventare paradof- 
fi moftruofi per foftenerlo. Può bene il P. Ghezzio ad alquanti fuoi 
di voti fcolari gittar della polve negli occhi ; ma chiunque leggerà la 
DilTertazione feconda contra le tre lettere del P. Paolo Segneri , e la 
terza contra i paradoflì del P. Terillo, fono ficuro, che per moftruo- 
fo comprenderà il Probabilifmo veftito di tutte le condizioni inven- 
tare di tempo in tempo da i Probabilifti , fecondo che hanno veduti 
gli anatemi Pontifici contra le propofizioni derivate dal loro fifte- 
ma. 

XXVII. Troppo ripugnante alla gi urti zi a ella è l'alterazione, che 
il noftro Dialogifta fa alla pag. 166. di una efpofìzione, che l'Autore 
della Storia fcrive fopra un tefto di S. Agoftino nel Salmo 130. ed 
è quello . . . . Itaque non vobis place ant bomines , qua fi lents, Ò 4 
blandi) amatores tamen camalium voluptatum . . • . Si ad bue vi' 
dentur lenest radices fpinarum funt . Quello è un tefto affai lungo, 
in cui il fanto Dottore alle fpine raffomiglia le opinioni facilitanti . 
L'Autore della Storia reca in volgare quefto Tefto ; e (piegando le 
prime parole fcrive : Guardatevi per tanto , fratelli miei , da que- 
gli uomini, che veftono aria di dolceiga, e di benignità ; poiebè 
quefìi fono appunto fomiglianti alle radici dello fpino ec. Scrive 
quefte parole di S. Agoftino conneffe con le altre del lungo tefto, che 
ognuno può vedere. Ed il P. Ghezzio riferifee le dette parole qual 
maflima afloluta del fuo Avverfario, che condanni la benignità , e 
piacevolezza Evangelica; e perciò lui rinfaccia il tefto di S. Paolo . 
/ìpparu'it benignità^, & bumanitas Salvatoris Noftri Dei. ad Tit. 
3. E dopo sì manifefta alterazione, lancia in vifo il fuo guari , cosi 
fcrivendo pag. \6j. La efprefftone in vero è un pò forte; (ella è di 
S. Agoftino] ma allo ftile del noflro Autore non guari di/dice* A g- 
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giunge quivi, che il P. Concina dice cofe , che vengono /mentite 
dal Tuo buon cuore. Galante è altresì il fucceffo, che narra con tutu 
la leggiadria della Tua eloquenza alla pag. 104. di quel Rigonfia, che 
una fera delle quattro Tempora, ritrovandofi in villa albergato da al- 
cuni feguaci del Probabilifmo , divenne Probabilifta . Fu recato in 
tavola uno Storione, di cui un buon peigp il Padrondi cafa toflo 
por/e al Per/onaggio; e quefli fen^a altro pofcft a mangiarlo fapo- 
rit amente. Mentre n'era ornai al fine , uno della Compagnia (Pro- 
babiliftica) che fino allora avea /ogghignato con gli altri , a lui ri- 
volto : mi rallegro , gli dijfe, che con tanta di/crete^a, venendo 
in villa a divertirvi , abbiate la/ciato in Città il voftro Rigor i/mo 
che qui [tra noi] non potrebbe farvi troppo buona Compagnia .... 
In una parola , alla giuftezza del Criftiano coftume poco ha che 
fare il Probabilifmo. Quefto fteffo racconto voftro il moftra quanto 
abbia di forza a far prevaricare per fino gli ftefli Rigorifti . Se quei 
Probabilifti non imbandivano la fera del fagro Digiuno delle quattro 
Tempora la menfa a Storione : fe non tendevano il laccio della oc- 
ca Pione al fragile Rigonfia, quefti non farebbe precipitato. Ma per- 
chè i voftri Probabilifti inlegnano poterti mangiare la fera del fagro 
Digiuno un pezzo di una libra , meno due once , di Storione, i fi- 
gnor i Ofpiti imbandirono alla menfa lo Storione, ed il povero Rigo- 
ri Ha divenne anch' egli Probabilifta, il quale forfè forfè avrà la mat- 
tina bevuta ancora la fua buona cioccolata, anzi anche la fera , per 
digerire meglio lo Storione, giacché tanto concedono apertamente i 
Probabilifti . Leggete la Storia della Difciplina Antica , e Moder- 
na intorno al digiuno della Romana Chiefa. Alla pag. 173. dalla di- 
fefa del Probabilifmo falta ad aflalire l'Autore della Storia , deline- 
andolo qual fraudolento , e maligno , con le confuete fue fìgurette . 
Nè parlo io già di certe maniere fine, e na/cofte, ma pur fenfibi- 
li, che poffono far fofpettare di animo fraudolento, e maligno, che 
tutto il Tglo adopera a /ereditare i Dottori, anigcbè le dottrine , 
fempre determinato a prendere ed e/porre quefte nel /en/o più reo 
e malvagio, perchè malvagj e rei ne fieno pur riputati coloro, che 
le infegnawno, e mille altre arti ù fatte , valevoli a /coprire in 
ehi le u/a aflio, maldicenza, e livore. Quefte fono le onefte , ci- 
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vili, religiofe, e nerborute rifpofte del P. Niccolò Ghezzio. La Sco- 
ria del Probabili Imo è al pubblico da due anni e più . E'ftata letta , 
e fi legge nella menfa di molti Ordini Regolari della più (fretta ed 
e Tempi are oflervanza. Tutto il Mondo è tetti monio del ri (petto , e 
degli encom) , onde viene efaltata la Inclita Compagnia di GESÙ' 
in detta Opera. Se in effa fi riportano moltiftìme fentenze fcandalofe 
di Montiti) non mai dicefi, che fieno Gefuiti . Quando fi nomina 
qualche Teologo eminente, come Bellarmino, Pallavicino, Suarez, 
Gonzalez, e tanti altri, fi mani tettano per Gefuiti . La intenzione 
de'Cafifti larghi fi feufa. Tutto ciò fi legge in cotefta Storia. Se poi 
1* Autore abbia fcritto con animo fraudolento, maligno , ripieno di 
aftio, e di livore , Iddio, e non il P. Ghezzio , n' è il Giudice , In 
quefta maniera noi rifpondiarao alle ingiurie pubblicate contra il P. 
Concina. 

XXVIII. Le due autorità , che di Gerfone , e delle Coftituzioni 
dell'Ordine de' Predicatori efpone alla pag. 174., e feg. fono oppor- 
tune per tanti Predicatori , poco verfati nella dottrina Criftiana . A 
quefti veramente uopo è inculcarli , ne fmt faciles afferere atìiones 
aliquas, aut omiffiones effe peccata mortalia , prafertim fub verbo 
univerfali, & dum pradicandum erit ad populum. Ma non bifogna 
riportare le fentenze degli Autori fervilmente . Uopo è efplicare il 
loro fpirito , che della riferita fentenza è quello : Siccome è perico- 
lofa la facilità di qualificare di peccato mortale certe azioni ed omif- 
iìoni; così del pari pericolofa è la facilità di caratterizzare per atti 
di virtù certe azioni, delle quali difputafi fe fieno o no colpevoli . 
Perlochè io fempre ho ammirati tanti Confe fiori, che a' loro peni- 
tenti van dicendo. Ha avvertito, V, Signoria alla malizia detta- 
^ione, che commetteva? Rifletteva al male, che faceva ? Circa 
allo fcrupolo , che prova nel cenare la fera Quareftmale , quando è 
difpenfata per mangiar carne, non ci penfi . Ma Padre . . . Or sì* 
via ripofi Julia mia cofeien^, fi lafci dirigere da chi fa ... Mi 
creda . . . Non dia retta a certi Rigorifii de 1 tempi noftri, i qua- 
li fanno attoscare la gola altrui, non giammai la propria . Delle 
Coftituzioni de' Domenicani, da tutti i più volgari Calili 1 citate a 
lor favorc,nnlia dico. Niun meglio di tutto queir Ordine, che può 
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fare e abolire, accrefeere e diminuire molte delle fue leggi, fe- 
condo che giudica confacevoie ai ben comune, niuno, dico, può 
meglio, che e fio, capire il fenfo germano dell' oppo fio tefto . Ora 
quell'Ordine da circa un fecolo, da che s'è feoperta la falfità per- 
niciosa del Probabilifmo , ha Tempre riputata una foverchia lafles* 
za Tufo della men Probabile, ed una giuda , e non foverchia au- 
fterità l'obbligo di feguire nelle Controverfie Morali la più veri- 
fimile fentenza. Riaccende il P. Ghezzio il fuo zelo alla pag. 184, 
contra gli Antiprobabilifti predicatori delia (evera Morale , e icri- 
ve cosi. Non voglio io già dire , che chiunque prende dichiarato 
impegno per la fevera Morale , debba riputar/i un Ippocrita, un 
empio ; folo pretendo , che il far profejftone di un ftmile zelo fta 
un fegno affatto equivoco della dirittura della mente , e del cuo- 
re . Qua vanno a parare tutte le indufìrie del P. Ghezzio . Segno 
poi non equivoco, ma certo argumento di fantità vera fati il far 
profeffione della dolce Morale Probabili Rica . Non vo' più tener 
dietro a sì bizzarri , e fpiritofi concetti . Conferma il Dialogifta 
quella fua maifìma alla pag. 185. coll'autorità di due Gefuiti den- 
tro un Parlatorio di Monache avanti Madama la Budella. Ma di 
quello graziofiilimo avvenimento, con cui fi termina il Dialogo » 
ne parlammo già al Capitolo fecondo. 

• 

.CAPITOLO IX. 

Efame del fecondo Dialogo del P. Niccolò Ghezzio . In quejlo fi 
amplifica il trito , e vetujio ritorcimento di ragioni prodotte 
a confutare il Probabilifmo contra il Probabiliorifmo . Inge- 
gna fi il P. GheTgjo col fuo La Croix , Bufembau, ed altri , di 
far trawedere , che gli fteffi inconvenienti , ed aj'urdi deri- 
vano dalla fentenza più , che dalla fentenza manco Probabile . 
Quanto fieno fai fi i fuppofli , e grojjolani gii sbagli del Dialogifta . 

I. Omincia il P. Ghezzio il fuo fecondo Dialogo alla pag. 38. 

^> colle feguenti parole. Voi volete dire , che il P. Concinafae* 
co al? Arnaldo, al Pafcale, al Vendrocb, e ad altri di fimil genio. 

. Qua- 
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Quefte cofe fi riportano unicamente, perchè fempre più al Leggitore 
fìa manifefto lo fcopo del R. P. Ghezzio . Per altro ommelfe le pro- 
liffc, nojofe favolette narrate al folito nel fuo introducimento, prò- 
pongo il paradoifo bizzarro, che egli a dimoftrare imprende in que- 
llo fuo fecondo Dialogo . Ed è quello: Che ilP.Concina infcgna un 
puro LafTifmo. Così fcrivepag. 39. Quanto pili fono andato leggendo, 
il P. Concina, tanto più mi fono perfua/o , ch'egli infegni il puro 
puro Laffifmo per far eco al Pafcaleec. Non è fempre il medefimo que- 
llo noftro Dialogifta, e fempre uniforme nella ftudiata artifiziofa va- 
rietà del Dialogo. Dichiara pag.41. dove rifieda il Laflìfmo del P. 
Concina con le feguenti parole. Che il P. Concina mi permetta di 
zitte nermi alla più probabile , allorché quefla favori/ce la libertà con* 
tra la legge: quefto è ciò, che io chiamo lajftfmo. 

II. Innanzi che entrare nel paradoifo propofto, tornami bene di ri« 
chiamare a memoria le nozioni de' due fittemi Probabili dico , ed 
Antiprobabiliftico,edalla mani t'erta contrarietà de' principi di amen- 
due più chiaro, e moftruofo apparirà il Paradoifo del P. Ghezzio. 
Pianta egli per primo principio, cerne abbiam veduto, che i Proba- 
bilifti non curano direttamente la verità, ma foltanto la Probabilità. 
Rifcriviamo un'altra volta le parole dell'Autor noftro. A ftib'tlire 
la [emenda de y Probabilifti nulla monta il poter direttamente affermar- 
fi l'opinione meno probabile effer VERA', bafia che poffa affermar* 
fi ella effere •veramente probabile pag. LUI. Not. Prob. Quefto è il prin- 
cipio, che fa girare per tutta l'Opera. Da quefto principio ne fegue 
l'altro, che preftb i Probabilifti tanto vale la fallita, che la verità, 
quando la falfità fìa riveftita del manto della Probabilità. Quindi è, 
che il P. Antonio Cafnedi nella dedicatoria, che fa del fuo fecondo to- 
mo a Gesù Criflo,efaIta la infinita Clemenza di Dio, perchè fuppo- 
fìa la Probabilità nella umana mente, ha dirimpetto al Trono della 
verità alzato foglio al Errore ;e con la flefla corona di premio, che 
mette in capo alla verità , corona altresì l'errore. Quefte fono le pa- 
role del P. Cafnedi nella Dedicatoria del tom.2.aGesù Crifto. Cum 
Magifìer veritatis fis , adeo bumance condefeendis infcit 'ta , ut in tuo 
veritatis Tribunali ERROR inculpatus ipfam COEQUET VERITÀ* 
TEM : cum enim non ascufas , fed excufis ; non pletlis, fed pr<e- 
■\ . miaris : 
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miaris : ip/am Tuam legem babendo prò NON-Lege , & TUAM 
NON-Lcgem babendo prò iege , ft Lex ut NON LEX, & NON- 
LEX ut Lex invincibiltter proponatur. E quella è dottrina uni- 
verfale de* Probabiiifti , i quali infegnano , che quando uno f per- 
giura, berte m mia, adultera, infama il prò Aimo , perfuafo eziandio 
per mezzo della minore probabilità di operare a maggior gloria di 
Dio, in effetto merita per accidem premio di vita eterna, e però in 
Pa radilo fen vola per la via degli fpergiuri, delle beftemmie , delle 
calunnie, degli aduiterj probabilmente riputati onefli. Per guifa che 
Gesù Cri fio , che fi chiama via verità , e vita : Ego fum via, ve' 
ritas, & vira , fecondo i Probabiiifti dovrà anche dire: Ego fumvìa, 
Falftast & vita. Imperciocché fe egli di premio V errore corona, 
benché manco probabilmente riputato vero, è neceflario che fia infic- 
ine, non dirò il Dio dell'errore, pel troppo orrore, che a così fcri- 
vere provo, ma approvatore dell'errore. Quefta è la prima pennel- 
lata del volto Probabiliftico tirato col pennello, e co' colori fommt- 
niftratici da i Probabiiifti : e tutt' infìeme non potranno rilevare una 
parola di e fage razione . In effetto tutti quefti orrendi affurdi, e mo- 
flruofi paradoffi, fi fono ampiamente deferitti nella citata terza Diser- 
tazione della Storia del Probabilifmo. E nè il P. Sanvitale nella fua 
Ciufiifica^ione ec. nè il P. Ghezzio in quefta fua più voluminofa Ca- 
perà, fono frati capaci di far vedere, che ingiuftamente, e falfamente 
fi fia fotto sì portentofo ceffo dipinto il dolce , benigno , ed amabile 
Probabilifmo . 

III. Tiriamo la feconda pennellata col pennello del Corifeo de 1 
Probabiiifti Riflcflifti il P. Antonio Terillo. Quefti in veggendo, che 
il Siftema Antiprobabilifticoèinefpugnabile, maifimamente per quel- 
la parte, che infegna efl'ere di neceflìtà, che ogni azione della Crea- 
tura, acciocché fia retta, buona, e meritoria di premio celefte, deb- 
b'effere fu bordi nata, e conforme alla eterna fanta Legge, e volontà 
di Dio : in veggendo che Terrore, la falfità, la malizia intrinfeca 
della beftemmia, dell'adulterio, della calunnia non può giammai ef- 
fer conforme a quella eterna fanti fli ma Legge, chetali azioni fevera* 
mente proibifee ; in confiderando tali prìncipi incontraftabili, ha eleo- 
gita te due leggi eterne tra di loro contrarie • La prima, che chiama 
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diretta , c/w/f, la quale aleutamente divieta le azioni intrinfe- 
camente cattive. La feconda, che appella indiretta, e per accidens , 
«la quale nella ipotefi, che la mente umana apprenda con probabilità 
autentica , avvegnaché minore della oppofla, approva per onefto lo 
fpergiuro, la belle m mia, la bugia, l'adulterio, la calunnia. L'or- 
rore inefplicabile e formidabile di quelle due leggi fì è ampiamente 
deferitto nella citata terza Diflertazione : fì è fatto vedere , che am- 
metto quello fiftema, la bontà, o malizia delle azioni umane, fareb- 
bono enti di ragione, ed infingimenti dell'umano capriccio : che il 
noftro Dio farebbe un Dio di contraddizioni : che il Probabilifmo fa- 
rebbe un'altro Iddio, perchè la umana opinione farebbe la prima ca- 
gione anteriore alla eterna legge rifletta indiretta, con mille altri pro- 
digiofi affurdi. 

IV. La terza pennellata, che dà il finimento al volto Probabilifti- 
co, è, che quando le fante Leggi Divine fono tra' Teologi chiamate 
in difpuia fopra la eftenfìone della obbligazione per via di contrarie 
probabilità, fe ne vanno in fumo; ed in quello cafo i Crifliani pof- 
fono fare ciò, che loro torna in balia, e maggior comodo, oflcrvar- 
le, o lafciarle , come fe al mondo non follerò intimate. Quelle fono 
quali le ftefie parole del P. Ghezzio fu riportate. Quella è la natu- 
rale, vera, fincera idea del Probabilifmo, difTufamente deferitta, ra- 
gionata , e di moli rata nella mentovata terza Diflertazione , fenzache 
il p. Ghezzio abbia faputo replicar parola . Rechiamo ora un breve 
faggio dell' Antiprobabilifmo . 

V. L' Antiprobabilifmo tutte le fue mire indirizza verfo la verità, 
ben fapendo , che la legge di Dio è legge di verità : e che Iddio ef- 
preflamente ci comanda di ricercare per quanto pottibil ria quella ve- 
rità. Ma quello Iddio fempre clemente , provvido, e fa piente nella 
promulgazione delle leggi fue , non ci aftringeacofe imponìbili . Que- 
ir a verità non fempre fi può con evidenza confeguire. Ed in quefto 
cafo, quando dopo tutte le diligenze di ftudio, di preghiere, e di 
vigilanza, non fi può evidentemente conofeere, a noi balta di poter- 
la confeguire per via di cognizioni probabili . Ma ficcome potendola 
con chiarezza conofeere fìam tenuti ad abbracciarla ; così fìam del pa- 
ri aftretti di av vicinarci alla raedefima, quanto più polliamo. Quan- 
do 
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do tra due vie ,o fiero , due fentenze l' una è pia veri fimi le, o Ha più 
probabile, quefta fi giudica più vicina alla verità, che è l'unico feo- 
po de' noftri ftudj ; perciò ci reputiamo indifpenfabilmente obbligati 
di operare fecondo quefta opinione, che per via di ragione, e pervia 
di autorità, dopo le mentovate diligenze di ftudio, di preghiera, e 
dello fpoglio delle proprie affezioni , giudichiamo più probabile , e 
più vicina alla verità. Quefta opinione, che fecondo il comune feriti- 
merito de' Dotti (pregiudicati, e probi è la più probabile, di fua na- 
tura, e ordinariamente parlando, è la vera. Ed elfendo vera, ella è 
conforme alla eterna legge di Dio, prima inalterabile regola delle 
operazioni noftre, le quali, fu ppofte le altre condizioni , fono buo- 
ne, e meritorie del Paradifo. Può però accadere, che quefta opinio- 
ne più probabile (la, attefa la debolezza della umana mente, in qual- 
che cafo falfa . Ed allora la opinione più probabile può bensì feufar- 
ci, fuppofta la ignoranza invincibile, dalla colpa, non giammai ef- 
fe r regola di operazione buona, e meritoria, perchè non mai l'errore 
può condurci al Cielo, nè può effere da Dio premiato. 

VI. Quefto è il naturale fincero ritratto dell' Antiprobabilifmo. Ci 
fono alcune appendici. La prima è, che una fentenza può eflere più pro- 
babile, e manco tuta, a cagione di e lem pio: può eli ere più probabile la 
opinione che il precetto non mi obblighi al digiuno; ma è manco tuta, 
perchè la contraria opinione, che obbliga al digiuno, è più fìcura, 
giacché ficuramente chi digiuna non pecca. Quefta è una quiftione 
particolare , che nella Storia del Probabilifmo di propofìto non è trat- 
tata, perchè affai ovvia, e che ampiamente in più Dilfertazioni difeu- 
te il Dottiamo P. Tirfo Gonzalez . Affinchè !a opinione più proba- 
bile favorevole alla libertà contra la legge, e per confeguenza manco 
iuta, fi polla da noi feguitare, fi ricerca, che la maggior probabilità 
fia talmente prevalente, e preponderante , che ci appaja unicamente 
vera, e che la contraria ci appaja del tutto improbabile, deftitutadi 
ogni fodo fondamento. La ragione è, perchè Iddio non ci ha obbli- 
gati a feguitare il più tuto, -ma il vero : e ciò che è vero, è tuto. 
Sicché dove veggiamo maggior verità , là dobbiam' incamminarci. 
Quando poi quefta verità ci è ambigua , quando militano gravi e fo- 
de ragioni per l' una, e per l'altra parte , allora è pericolofo lo feer- 
* re 
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re e preferire la fentenza. Allora la fcelta della opinione più tuta è 
neceflaria. Così infegna S. Tomaio Quodlibet. 9. q. 7. a. 15. Dicen- 
dum , quod omnis qua/Ho, in qua de peccato mortali quaritur, nifi 
veritas expreffe babeatur, periculofe determinatur ' quia error , quo 
non creditur effe peccatum mortale * con/cientiam non excufat a foto, 
ìicet forte a tanto. Error vero, quo creditur effe mortale quod non e fi 
mortale, ex confeientia l'tgat ad peccatum mortale. Precipue autempe- 
riculofum e fi, ubi veritas ambigua efi, quod in bacquaftione accidie . 
Cumenim bac qucefiioad Tbeologos pertineat , in quantum depende t 
ex jure Divino,velexjure naturali .... eSr ad Jurifias in quantum dependet 
ex Jure pofitivo, inveniuntur in e a Tbeologi Tbeologis , furi fia Ju» 
rifiis contrarie fentire. I Felici, e Beati Probabilifti in oppofito pian- 
tano per principio, che quando le leggi tono controverfe tra' Teologi 
con probabili ragioni per l'una, e per l'altra parte, non obbligano a 
nulla : che con Scurezza e tranquillità Probabiliftica poflìam fare ciò 
che più ci torna acomodo: e nello fteffo tempo hanno coraggio di feri- 
vere , che S. Tomafo non è loro contrario quando eipreflamente di- 
ce, che in limili cali periculofe determinatur * 

VII. Efpofti i finceri ritratti de i due fiftemi, il leggitore incon- 
tanente rileverà la innocenza del P. Niccolò Ghezzio nella feguentc 
ritorfione di argumento, che fapag. 42. „ Il primo Probabilifricoprin- 
„ cipio , di cui parla il P. Concina , egli è il pofleflb del- 
„ la libertà contra la legge dubbiofa , che coloro vantano , e don- 
„ de il P. Concina ricava atrociflìme confeguenze , empie , ed 
„ orrende. Or io pretendo , che altrettanto debba dirli da lui , 
„ e che altrettante confeguenze empie , ed orrende abbia io di- 
„ ritto di ricavare dalla fua fentenza. "Non ammette egli, che qualar 
„ vi è dubbio, fe un azione fia vietata dalla Divina Legge, di ma- 
„ ni era però, che più probabile appaja, che ella fia permeila, ma 
„ tuttavia fa pur anche [odamente probabile, che ella è vietata, non 
„ ammette, egli, dico, in tal cafo, che io abbia libertà morale di 
„ farla a talento?,, < 

Vili. No, Reverendo Padre, no : il P. Concina non ha mai fo- 
gnato fimile fpropofito. II P. Concina condanna quefto voftro prefup- 
pofto principio con S. Tomafo, qual' errore maniieito. In fimile calo 

R il 
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il P. Conciaa infegna doverfi abbracciare la più fìcura fentenza. Per 
poter ritorcere contra di lui i fuoi argumenti v'era bifogno di aperta 
alterazione. Quando vi fono probabilità per l'una, e per V altra par- 
te : tut'tor pars efl eligendo. Nè ogni maggior probabilità è fufficien- 
tc a levare il dubbiò, ma debb'elfer una probabilità, dopo leverò ftu* 
dio, e ferventi preghiere, che renda quali nulla la fentenza contra- 
ria, come infegnano gli Antiprobabiiifti, tra i quali il dottiamo P. 
Gonzalez voftro Sapiente Generale Dijfert.g. e io. Ciò prefuppofto, 
ecco fvaniti tutti i ritorcimenti ricopiati dal La Croix, e da altri vol- 
gari Probabilifti, o mille volte mandati in fumo. Dove ha fcritto il 
P. Concina, che il Sempronio dal Dialogilta introdotto pag. 4%. pofla, 
celebrare il contratto fofpetto di ufura, quando vi fieno gravi e fon- 
date ragioni per l'una, e per l'altra parte, tutto che più gravi fieno 
da una parte? Affinchè fi pofla celebrare il contratto, uopo è, chela 
maggior probabilità fia così notabilmente preponderante, che tolgala 
gravità alle ragioni oppofte , e le renda fievoli, e di niun conto. Ed 
in tal cafo la fentenza più probabile è la unica vera riputata , e la fi- 
cura . A capriccio fi fìngono i cali , e poi a talento fi ritorcono gli ar- 
gumenti. L'argumentazionedel P. Concina del tom. z-pag. 19. è evi- 
dente, e fuperiore ad ogni replica. Quando per principio di decidere 
la lite fi allega il poffeflo ne' tribunali, fa di meftiere, che il poffef- 
fo fia certo, ed incontraflato. Altramente , fe fi difputa, chi ne fia 
il pofleflore del campo, ftolto farebbe Pietro fc tra tante difputevantaf- 
fe il pofleffo. All'iftefla guifa noi diciamo effere errore aperto il pre- 
tendere pofleffo di libertà di celebrare il contratto, come efente da 
ufura; perchè fe vi fono ragioni per l'una, o per l'altra banda, che 
rendono dubbia la legge, in quello cafo tuùor pars efl eligenda y per- 
chè nel dubbio poffede la legge di Dio. Quando poi la maggior pro- 
babilità è sì prevalente, e preponderante alla probabilità contraria, 
che la rendi fievole, e di niun pefo, allora fi ha tutta quella certe?? 
%é , e tutta avella evidenza che in limili cafi è poffibile , che la leg- 
ge non obblighi, e per confeguenza, che la libertà fia in poffeflo di 
celebrare il contratto. L'argumentazione degli Antiprobabiiifti è tan- 
to contraria a quella de' Probabilifti , quanto l'errore è contrario alla 
verità. Eglino quando la legge è dubbia vantano il pofleffo della uma- 
na 
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uà libertà per provare chela legge non obblighi. Noi al contrario 
quando la legge è dubbia, diciamo, che obbliga, perchè il poffeflb 
ne* dubb) fta pei Sovrano, che è Iddio. Ora fe vogliam provare, che 
quefta legge non obblighi, non poilum per principio allegare il pof- 
feffo della libertà umana : ma lì a m' obbligati a ritrovare altre ragio- 
ni intrinfeche, per cui provare, che il contratto non fia ufurarajo; e 
ciò dimoftrato con tutta quella maggiore veri fi migliarla po ilio ile 
ad averfi in quefto mondo, conchiudiamo di effer liberi a celebrarlo. 
In quella guifa, che quando nelle liti civili Sempronio poflìede il 
campo, non polfiam' allegare, per ifpoffeffarlo, la privazione del pof- 
feflb, ma fiam temiti a produrre ragioni , e fondamenti onde riraoftra- 
re,che ingiuftamente il campo poflìeda. La certezza, ed evidenza 
del poffeflb ella è maggiore , o minore giufta la varietà delle mate- 
rie. Nelle cofe materiali, come del campo, ella è certa, evidente, 
ed incontraftabile. Nelle controverfie Theologiche, in cui, felafen- 
tenza, che dichiara lecito il contratto è talmente più probabile, che 
levi ogni fondato dubbio, e debiliti talmente la probabilità contra- 
ria, che la renda di poco, o niun pefo ; in quefto cafo fi ha tutta 
quella certezza morale, che in limili controverfie può averfi, che la 
legge non obblighi. Di quivi deriva la certezza del poffeflb delia li- 
bertà a celebrare il contratto. Vane dunque, ed infulfe fono le ri- 
torfioni del P. Ghezzio alla pag.44. Peggiori fono quelle della pag. 4$. 

IX. Alla pag. 46. confeffa, che il P. Concina non tratta di propo- 
fito la quiftione della opinione più probabile, e manco tuta . Ma fe 
in tutti qucft 'i due Tomi sì voluminofi rlon trovafi una riga, in cui 
? Autore non dito provi, e ftabilifca, ma joltanto nettamente efpon* • 
ga la fua fenten^a; perchè voi vi ftabilitequal principio ammeffo per 
certo dal P. Concina, una fentenza, che, fecondo voi, egli non trat- 
ta, anzi neppur efpone? Rimembrami di un argumentante, il quale 
diffe al Rifpondente : Se voi non mi date la tale rifpofta, io nonfo 
profeguire Targumento mio. Lo fteffo ci fa di sè fapere il P. Ghez- 
zio. I PP. La Croix, Cafnedi, ed altri Probabilifti non hanno altro 
che opporre, nè altro oppongono sì di frequente a difela del Proba- 
bilifmo, che il cafo della opinione più Probabile , e meno tutta. La- 
onde egli non poteva formare il fuo Dialogo, fe non ricopiava il ri- 
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torcimento di una fentenza, che per fua confezione il P. Concina 
non tratta. Contra que' due sì voluminofi tomi V. R. non avea nul- 
la, che dire? Invincibili le fono parine, ed inefpugnabili tutte quel. 
le| tante ragioni quivi addotte? Non altro ha faputo opporre, che il 
ri Torcimento della opinione più probabile, e manco tuta? Ora io ho 
efplicata anche quefta fentenza con tutta brevità. Chi brama maggior 
eftenfione legga il P. Tirfo Gonzalez. Al femplicc confronto di que- 
fta dichiarazione le ritorfìoni fatte appajono vane, e fuppongono una 
piena nefcienza dello flato di tale quiftione . In effetto quanto più il 
noftro Dialogifta s'inoltra a far ufo di quefta fentenza più probabile, 
e manco tuta, tanto pia s'imbarazza, e fa evidentemente conofcere, 
che ignora la caufa, ch'egli difende . Veggiamolo. 

X. Scrive pag. 48. Che il Probabiiifmo fi dimoflri in tutto que- 
llo lungo Capo fecondo di ajfurdi orrendi, già vi dijfi da principio 
dar fi da me per ora come accordato. Ed io il ricevo qual accor- 
do giuftamente dovuto. Teniamo dietro al Dialogifta. Quello che 
a me fpetta dimoflrarvi fi è , che gli ftejfi ajfurdi colle fiejfe ragioni 
dimoflranfi nafcere dalla fentenza del P. Concina . Vediamolo . Sta- 
bilito , che egli ha nel prima paragrafo [ del cap. 4. pag. 27. tom. 
2. ] che la Divina volontà è V eterna regola univerfale di ogni 
atto morale , e che il dettame della no/Ira mente non è eòe una 
regola fecondaria fubordinata ejfenzialmcnte alla prima , così egli 
prende a difeorrere : „ Se la noftra opinione dee conformarfi alla 
„ legge eterna, che è la legge di verità, affinchè lì a giù Ila regola 
„ dell' oneftà morale, ne fcgue , che le la noftra opinione è falfa 
„ [fia ella più, 0 fia meno probabile) non può èfler conforme alla 
», prima regola, [ anzi nece [fari amente è difforme da te*] è però 
„ non può eflere vera regola di oneftà morale „ ma anzi di po- 
fttiva inonefìà. Con ciò folo (conchiude il Dialogifta) ecco di già 
convinto di vera ufura quel Sempronio, a cui il P. Concina per- 
mette di celebrare quel contratto, che con più di probabilità repu- 
tafi innocente , fe egli tale veramente non è nella Legge eterna di 
Dio. 

XI. Sicché qualora io rimoftrerò con evidenza fuperiore ad ogni 
replica, che il P.Ghezzio non ben intende i primi principi di que- 
fta 
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fta caufa, e che oppone per affurdo ciò, che è una verità chiara , 
; e limpida, avrò provato, che la conceflìone da lui fatta, che il 
Probabilifmo è fecondo di tutti gli orrendi aflurdi , efplicati nella 
Storia, è una conceflìone giufta, e neceflaria. Alle prove. E pri- 
mamente quel Sempronio, di cui egli parla, come s'è provato di 
fopra, il P. Concina non ha mai conceduto, che celebrare pofla il 
contratto in virtù di una probabilità, avvegnaché preponderante , 
quando la oppofìa reftafle notabilmente probabile. Ma per abbon- 
dare con lui di cortefia, e per provare, quanto abbiam promeflb, 
fupponiamo, che Sempronio in virtù di una Probabilità talmente 
maggiore, e prevalente, che la oppofla gli appaja tenue , e di po- 
chiflimo pefo, celebri il contratto : e fupponiamo, che la opinio- 
ne fia falfa; in quefto cafo cofa farà? Il contratto farà ufurajo, ri- 
pugnante alle legge eterna di Dio. Quello è un noftro primo prin- 
cipio efplicato per tutta la Storia . Quefto primo principio il P. 
Ghezzio T oppone per affurdo . Adunque il P. Ghezzio non ben 
capifee i primi principi di una controverfia , che ha prefa a tratta- 
re. Ben è vero, che la ufura in tal cafo non farebbe a lui impu- 
tata, perchè avendo fatto tutto il potfìbile p.r ricercare la verità, 
ed avendo abbracciata quella fentenza, che dopo tutte le diligenze 
moralmente poflìbtii ha giudicata la più verifimile, anzi V unica 
vera, la fua ignoranza farebbe invincibile » per confeguenza la ma- 
liziagli* afura a lui non farebbe imputata . Quelli fono i noftri 
primi principj. E quelli fono gli aflurdi, che il noftro Dialogifla 
ci rimprovera. 

. XII. Più fenfibile ancora apparifee la fua innocenza nel fillogif- 
mo, che forma alla pag. 50. in quefta guila.,, Chiunque vuol o- 
-„ perare oneftamente, è tenuto d'invefligare con animo fincero , 
„ ed efficace la eterna Legge di Dio, per conformare alla medefi- 
„ ma la fua operazione. Tuffi quelli, che fervonfi della opinione 
„ PIÙ' Probabile, contraria alla Legge, e favorevole alla libertà, 
„ non ricercano con fmeerità la Volonfà Divina, la Legge eterna, 
„ prima regola di ogni fua astone. Adunque tutti quelli operano 
„ illecitamente, ed inoneftamente. Adunque fono violatori dello 
„ efpofto Divino Precetto , che comanda la inveftigazione della 
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„ Legge. La prima propofìzione è di fede, legittima è la confe- 
„ guenza : e la feconda propofìzione, di cui folo potrebbe dubi- 
„ tarfi, la dimoftro ad evidenza. Chi ferve fi della opinione pih 
„ probabile , favorevole alla concupifcemg , e rifiuta la meno prò» 
„ babilc, militante a favor delta Legge, direttamente conofce 9 cée 
„ la fua operatone è verifimilmente cantra alla Legge : conofce, 
„ che verifimilmente fi allontana dalla prima regola deiP oneflà . 
„ Adunque quelli con fincerità non ftudiafi di avvicinarli alla eter- 
„ na Legge ce. „ 

XIII. Quale pazienza fia neceflaria per referivere fimili fallirà , e 
per tolerare chi difeorre Copra una controverfia , che non capifee , 
non fi può abbaftanza efprimere. Le due proporzioni legnate in cor- 
fi vo fono propofìzioni prclìo gli Antiprobabilifti falfiffime. La propo- 
fìzione manco probabile favorevole alla legge a fronte della più pro- 
babile favorevole alla libertà, non reità , come ho detto , nè proba- 
bile, nè verifìmile. Quello è un noltro principio , che non s'inventa 
ora per rifpondere al ritorcimento , ma che fi può leggere in tutti 
gli Antiprobabilifti, e fpecialmente nel P. Gonzalez alla Diffcrt. 9. 
e 10. e feg. e ciò il proviamo con evidenti ragioni, che non è op- 
portuno di efplicareal prefente. Per ora balla aver riferito il fatto 
evidente. E ciò fi è già detto nella dichiarazione del fiftema noltro . 
Il P. Ghezzio li è fidato di trascrivere dal La Croix , e dal Cafnedi 
quello ri torci mento, credendo, che quelli Eroi dei ProbabUifmo non 
fieno ripieni di fofifmi vani, ed inetti; ma ora fe ne avvedrà dello 
sbaglio fuo. Ed acciocché fe ne avvegga con più di certezza, caviam 
fuori del garbuglio delle parole il ritorcimento, e riduciamo fattogli 
occhj i ritratti de' due oppolli fifterai, per rilevare 1* forprendente a- 
jiimofità nel pretendere di far credere al pubblico, che gii lleflì affur- 
di feguono dall' Antiprobabiiifmo, che dal Probabilifmo . // Proba- 
bilifla difeorre così. Quando vi fono opinioni per l'una , e per l'al- 
tra parte probabili fopra la legge di amar Iddio dentro queir anno , 
non vo' faper nulla di quella legge . V Antiprobabilifta al contrario 
difeorre così. In quello cafo di probabilità per 1' una , e per l'altra 
parte fono obbligato alla più ficura , e debbo adempier la legge di 
amar Iddio con particulari atti dentro quell'anno. Si poflbno dedure 
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gli fletti a flurdi dall'uno, e dall'altro fi (lem a ? Innanzi . Efponiamo 
il cafo più acconcio al noftro intento. Sempronio fi fa ad inveftiga- 
re, fe il contratto fìa ufurajo. Se gli affacciano alcune ragioni , che 
rapprefentano la ufura. Le chiama a ferio efame, e dopo Audio , e 
preghiere, con animo da pallio ni lontano, rileva, che le ragioni , le 
quali moftrano la giuftizia dei Contratto, fono talmente convincenti , 
talmente gravi, ed appoggiate a tanta autorità, che giudica le ragio- 
ni favorevoli alla legge proibente , fievoli , tenui , e di niun pefo. Sic- 
ché la fentenza più probabile, favorevole alla libertà, talmente la giu- 
dica probabile , che quefla fola giudica la vera, non con un giudi- 
zio evidente , ma con un giudizio il più certo , che , dopo tutte le 
diligenze, in quefto Mondo può avere . E'poflìbile che s'inganni • 
Ma nella ipoteli delle diligenze premette, il fuo ingaono non gli fa- 
rà imputato a colpa. La fua azione farà materialmente cattiva , per- 
chè ripugnante alla eterna legge. Nè vale il dire, che fi potrebbe ap- 
pigliai alla opinione più ficura : perchè Iddio non ci ha obbligati 
al più ficuro, ma al vero : e ciò, che è vero, è ficuro. Ed in quefto 
emergente la propofizione , che io giudico la più probabile, è l'unica 
vera, come abbiam detto di fopra . Sentiamo ora il Probabili fta , 
che difcorre cosi. Conofco, che la opinione favorevole alia legge è 
più probabile, più veri fi mi le, più vicina alla verità . Ma conofco 
altresì, che anche la contraria è probabile, benché manco dell'altra. 
Se è probabile , la vo'feguire,' e rifiuto quella, che in quefla contro- 
versa conofco più probabile , più ve ri fi mi le. Domando . Se coftui erra , 
come può dirfi , che la fua ignoranza fia invincibile, fe invincibile foltanto 
è quella, per cui fuperare l'uomo non ha nè lume, nè forze , e fa 
tutto ciò, che può per fuperarla? Può dirli , che ilProbabilifta faccia 
tutto ciò, che può, per vincere l'errore, fe pofitivamente rifiuta il 
maggior lume , che glielo fcopre ? Può fperarfi , che Iddio fìa per 
premiare un'errore di quefla fatta, come pretendono i Probabilifti ? 
Chiunque ha tanto di coraggio per tentare di far travvedere al pub- 
blico, che eguali fieno quefti due fittemi, e che gli aflurdi , che fe- 
guono dal Probabilifmo, derivino altresì dall' Antiprobabilifmo, non 
è egli un uomo il più fapifcnte del Genere umano? Quando il P.Ghez- 
zio folle uno di que' fofiftr, ebe con l'acutezza dell' ingegno , e con 
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le regole di una Cottile Dialettica poteffe gittar polve negli occhi, e 
travvifare le cofe a forza di fillogifmi ; la fola efpofizione dell' argu- 
mento, come dicono, in materia, il folo femplice confronto de' due 
fiftemi non bafta , perchè fe ne vegga con chiarezza , quanto e capric- 
ciofo, e chimerico fia il deferirlo ritorcimento di affurdi , che fi vo- 
gliono far derivare dall' Antiprobabilifmo? Io fono ficuro , che quan- 
do leggeranno quelle cofe gli fteffi fcolari, divoti partitami del P. 
Ghezzio , efeguaci del Probabilifmo, per lo quale tanto fogliono eflere 
più fermi , quanto fono più ignoranti, rimarranno accefi di fdegno 
contra il Dialogifta per aver tradita la caufa loro 9 e per aver fatta 
pompa di un argumento , che non capifee, e per aver ottenuto tanto 
un fofifma, che dagli Antiprobabilifli è flato per mille volte man- 
dato in fumo. L'efempio del Medico , che alla pag. 52. oppone, è 
della fìefla lega de i confutati qui fopra . Il lamento, che forzili 
pag. 53. del non cflerfi dal P. Concina difculTa la opinione più pro- 
babile e men ficura, fe gli debbe accordare come giufto, perchè egli 
altro da opporre non aveva, fe non quefta tale opinione. Quefta ad 
ogni pagina oppone il P. La Croix, e quefta unica oppone altresì e- 
gli, e la ripete alla pag. 54. Qui abbandona la dottrina del (uo Te- 
rillo intorno alla contrarietà delle due Leggi, dicendo , che non ha 
parlato da buon Teologo. Del P. Segneri poi feri ve [così pag. 55. „ 
„ Quanto al P. Segneri , che dal P. Concina fempre chiamali fuppo- 
„ fto, o pretefo, che in quefto Capitolo fa la prima figura , benché 
„ egli non avelie impegno di ufare i termini precifi fcolaftici , egli 
„ ha però, a chi voglia intenderlo , parlato in buono Italiano sì 
„ chiaro, da non lafciare neppure fofpetto di quel fenfo fpropofitato 
„ che gli viene attribuito : Legge dubbia cbi dijfe mai , che fi a 
» Legge ee. Or qui è manifefto pigliarli il nome di Legge nel fenfo 
„ fuopiù riftretto,e come direbbe uno Scolaftico in aftu fecundo.» 
Egregiamente. 11 P. Segneri paria in buon Italiano chiaro, e intel- 
ligibile; ma per coprire l'orrore della di lui dottrina fi ricorre all'<z- 
c7» fecundo degli Scolaftici. Qui il P. Ghezzio moftra di riconofeere 
per Autore delle tre Lettere il P. Paolo Segneri il Seniore. Ma poi 
come pentito , nella ftefla feguente pagina lo appella il] pretefo P. 
Segneri ; ed alla pag. 412. il ripete, dicendo al P. Concina . inveen- 
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dofi contro il fuo prete/o Segneri . Ed alla pag. 57. fcrivc . „ Ma 
„ poco importa il difendere quefti Autori . Ben molto importa il di- 
„ fendere il P. Concina. // fuppofto Segneri , ed il Terillo fono rei 
„ di enorme prevaricazione, perchè afferifeono, che quando la leg- 
„ ge è dubbiofa, o non ba fievolmente pubblicata, ella non lega, ella 
„ non reca formale obbligazione a colui , che l'ignora . Ora il P. 
„ Concina affo! ve da colpa Sempronio , che celebra quel contratto 
„ ec.„ £ qui torna di bel nuovo a ripetere e la fai fi ti , che il P. 
Concina atto Wa Sempronio dall' ufura, nel fuppofto , che celebri il 
Contratto fecondo che l' efpone il Dialogifta : e replica la fua ritor- 
tone delia opinione più probabile, e men ficura, palefando con ciò 
novellamente, che egli non ha altro con che difendere il fuo Pro- 
babilifmo, ed i fuoi Segneri, e Terillo , fuorché il ritorcimento di 
quefta fentenza, che ornai fono fianco di nominare, tutto che il Dia- 
logifta continui a farne un perpetuo ufo per più pagine . Già il Leg- 
gitore è più che baftevolmente avvertito del paralogifmo troppo pal- 
pabile. La difefa, che tenta di fare alla pag. 60, delle due leggi e- 
feogitate da Terillo in Dio, certamente è un frutto della nefeienza, / 
o fìa del non capire la natura di quelle due leggi. E T introducimene 
to che novellamente fi fa di Sempronio celebrante il contratto ufura- 
jo, per giuftificare il chimerico ritrovamento delle «lue leggi, èunar- 
gumento degno dei Dialogifta noftro. Non è legge nè indiretta , nè 
rifletta, nè per accidens in Dio quella, che non aferive a colpa una 
azione neceifaria fenza libertà fatta, quale è la commetta per igno- 
ranza invincibile; ma è legge diretta, ed univerfale, e primaria . Le 
due leggi inventate da Terillo fono due leggi pofitive tra loro con- 
trarie. La operazione colpevole non ri cono Ice legge pofìtiva regolan- 
te la medefima , perchè quefta colpa è receffo dalla legge , che la 
permette, non la dirige , fendo l'uomo nel genere della malizia 
morale la prima cagione deficiente. La legge indiretta , e per acci- 
dens, inventata da Terillo, è una 'legge pofìtiva, che regolala opinio- 
ne meno probabile falfa , e la operazione colpevole , la quale in 
virtù di quefta legge, e della ignoranza Pro babil ittica diventa buona, 
e meritoria. Ed il P. Ghezzio ha coraggio di paragonare quefte due 
leggi colla legge eterna univerfale permittente i peccati ? E perchè 

S no, 



Digitized by Google 



* 



1 3 3 Efame Teologico . 

no, fcrive l'Autor noftro pag. 6$. CBiamift ella ( quefta legge) di- 
vetta o rifte/fa, affolata o condizionale , antecedente o confegueute , 
poco, o nulla monta, Così difeorre chi è all'ofcuro del mifteriofoPro- 
babilifmo del P. Terillo, e de'fuoi feguaci. Io non vo'ingroffare il 
tomo con le cofe ovvie, e palefi . La difficultà della cofeienza erro- 
nea, di cui fa menzione il Dialagifta, leggati pienamente difcuffanel 
fecondo tomo della Storia alla pag. 90. e fegg. Ne a ciò , che quivi 
fta fcritto, altro fa replicare il P. Ghezzio, fuorché alla pag. c*$. il luo 
benedetto, e meticolofo Sempronio , che è l'unico Ercole dell'Autor 
noftro, per rintuzzare qualunque più formidabile affatto . Trafando 
le ripetizioni nojofiflìme di quello Sempronio, che fa alla pag. 66. Trop- 
po ridicolofa è poi la ritorfìone fatta alla pag. 67. della medefima 
cofeienza erronea. E pregato il Leggitore di dare un'occhiata al 
luogo citato della Stona. Iddio non condanna all'Inferno Pietro 
per non aver comincilo quel furto, che giudicava lecito : no , ma 
per non aver ubbidito alla legge universale , che comanda di far 
tutto ciò, che è comandato da Dio. Laonde la prima propofìzione 
del fillogilmo di chi pecca per cofeienza invincibilmente erronea , 
è vera, perchè propone la legge univerfale preci piente . La feconda 
propofìzione, che fa l'applicazione, è la falla: e la falfità, ed erro- 
re è permeilo, non approvato da Dio. 

XIV. La dottrina, che il P. Ghezzio ci porge alla pag. jz. ella 
è sì bizzarra, che bi fogna rifcriverla. „ Ben fo, e in più luoghi l'ho 
„ oflervato da me , e il dilli pur anche a voi , che una delle arti più 
„ fine, e di cui non di raro fi vale il P. Concina, fi è l'intralciare a 
„ tempo, e luogo la cui ft ione , fe debba dirti potitivamente onefta 
„ una azione peccaminofa, fatta da chi giudichi effer ella gradita a 
„ Dio, o anche da lui comandata; e ciò a lui vale a maraviglia , per 
„ diftorre il Lettore dall'applicazione alla quiftione, che fi tratta , 

e dargli gentilmente lo /cambio. Ma con buona pace voftra, e 
„ del P. Concina, quefla è una quiftione Teologica, che nulla ha 
„ che fare con la controversa del "Probabile* In quefta cercati non 
„ fe io operi con merito innanzi a Dio , feguendo una opinione 
,, più, 0 manco probabile, o anche un dettame fermo, e non pun- 
„ to dubbiofo, ma falfo in le medefimo. No non è quefto,di che 
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„ qui fi difputa. Bafla ad un buon Probabilifla il foftenere , che 
„ chi fegue una opinione folidamente probabile , benché men prò- 
„ babile, che alien fee tale azione non eflere vietata, il foflenere 
» dico, che queflo tale opera prudentemente quanto bafla a sfuggi' 
„ re la colpa formale»,, 

XV. Avete intefo, o Popolo Italiano, il voftro P. Ghezzio, il 
quale fi protetta di aver comporti quelli Dialoghi per recare giova- 
mento a voi, e per trarvi da quegli errori , in cui vi poteflè aver 
precipitati la Storia del Proba bilifmo? Avete dico intefo il P. Ghez- 
zio, il quale vi fa Capere , che la qui lì ione , fé operiate , o no o- 
neftamente, e con merito, quando fiete diretti da i Probabilifti , è u- 
na qui/itone Teologica, che nulla ha che fare colla controversa del 
Probabile? E perche? Oh perche la controverfia del Probabile non 
è una quiftione Teologica, in cui fi tratti di dirigere le anime al 
Paradifo; ma ella è una qui Rione Filolofica, nella quale trattali di 
s f u gg ire l a colpa formale. Siate pertanto avvertiti, che voi fotto la 
feorta Probabili pie a sfuggendo la colpa formale, eviterete forfè l' In- 
ferno, ma certamente non andrete in Paradifo; giacché il Probabili^ 
mo, fecondo il P. Ghezzio, è una controverfia, che non va a fcandaglia- 
re, fe le azioni fieno buone in fe , o cattive, ma fe vi fia colpa for- 
male. Per altro, come può dirfi, che la quiftione, che i Teologi da 
quafi due fecoli verfano fulia cofeienza probabile direttrice qual rego- 
la fecondaria delle operazioni morali de' Criftiani, non è una qui- 
flione Teologica [penante al nofiro punto? Quando voi dunque coi 
voflro Probabilifmo regolate i Criftiani, elcCriftiàne, nulla ci ba- 
date, fe operino azioni degne di vita eterna? No , non è quejìo ( ri* 
fponde Sua Riverenza ) di che qui fi difputa . Bafla ad un buon 
Probabilifla il foflenere, che quejìo tale opera prudentemente quan- 
to bafìi a sfuggire la colpa formale» La dottrina è sì bizzarra, che 
non permette di metterla con gravità in tutto il fuo orrore : maf- 
iìmamente per vederla immantinente alla feguente pag. 73. raffer- 
mata coli'efempio del fuo caro Sempronio. Sennonché ciò, che a 
noi reca maraviglia, è una con fegue n za nece Ilaria del principio capi- 
tale del P. Ghezzio. Egl i, come abbiam veduto, infegna, che al Buon 
Probabilifla nulla monta, che la opinione men probabile poffa di- 
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rettamente efjcrmarfi vera. Se al buon Probabilifta nulla monta la 
verità, nulla montar dee il merito eterno . Concloffiachè il merito 
di vita eterna eflenzialmente è unito alla verità. L' errore , ficcome 
ripugna al Dio della verità; cosi ripugna al merito, che dcbb'eflere 
premiato da queflo Iddio, che abbomina l'errore . Continua il noftro 
Dialogifta a far ritornare in ifcena il Tuo Sempronio , e tanto lo fa 
faltare, che finalmente e'medefimo il precipita, di lui fcrivendo alla 
pag. 75. Mentre del pari di quel Sempronio, che fa quel contratto 
con maggior Probabilità, che egli fia pernìejfo, MA CON VERO 
DUBBIO, che egli fia ufurajo, e vietato, non può a fermar fi ce. 
Quando mancaflero altri documenti, onde rimoftrare la perizia del 
P. Ghezzio in quefta caufa, ballerebbe queflo folo per mille. Nep- 
pur un buon Probabilifta, non che il P. Concina , libera Sempro- 
nio dal peccato, quando con vero dubbio dubita, che gli fìa per- 
metto quel contratto, che celebra . Quindi è, che per quanto con- 
tinui il noftro Dialogifta a diliziarfi con quefto fuo Sempronio, io 
non vo'neppur fare menzione del medefimo . Vo' bensì traferivere 
un altro fuo obbietto, che fa alla pag. 79.,, O egli (il P. Conci- 
„ na) vuole, che per operare prudentemente , e lecitamente , fe- 

condo una fentenza favorevole alla libertà , debba quefta avere 
„ un vero grado di certezza, che fgombri ogni dubbio prudente , 

e nulla bo p'tU che dire contro di lui , fe non che pregarlo a 
3 , correggere varj palli della fua Opera , in cui efpreflamente mi 
3 , accorda il lecito ufo della opinione più probabile, di cui mi af~ 
„ ficura , poter facilmente accadere , cb' ella fia falfa . „ Il P. Con- 
cina nulla trova qui da correggere , fe non il falfo fuppofto di Sua 
Riverenza, la quale fi figura , che una opinione non polla effer 
falfa, tutto che l'intelletto l'apprenda con un tale grado di pro- 
babilità, e di certezza, che fgombri ogni dubbio prudente . Ma fi 
perfuada pure Sua Riverenza, che ciò non folo dal P. Concina , 
ma da chiunque fa i primi elementi di quefta controverfia , fi ha 
ciò per un principio vero, e fuor di contro ve dia . Mi di (piace, che 
l'Autor noftro quali ad ogni pagina s'imbarazzi, e dia in fuppo- 
(li così apertamente fai fi . E ciò, che è di più feftevole, fi è, che 
dove più sbaglia, quivi più giubila, e trionfa . Scrive alla pag. 80. 

Or 
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Or come dunque non farà fommamente imprudente chi nel grande 
affare di fua falute abbandoni quella via , che infallibilmente lo 
mena in ficuro, per attener fi ad una qualche grande probabilità , 
che anche per altra via più piana e agiata fa egli per giungere 
alla falute? Quanto mi fa male di non avere io qui un pó di quel- 
la ftrepitofa eloquenza, di cui tanto abbonda il P. Concina , per 
declamare contro qiieflo fuo Lafpfmo. In verità, Padre ftimatiflìmo, 
che per metter in luminofa comparfa la fapienza voftra non ci vuo- 
le la eloquenza del P. Concina. Ella da fe fi manifefta baftevol* 
mente fopra ogni foreftiera eloquenza. Si è tante volte detto, e 
fiam neceflìtati di ripeterlo, che Iddio non ci obbliga al piùjtuto, 
al più ficuro, altramente dovremo tutti ritirarci ne' difetti, e ne' 
Chioftri ; ma ci obbliga a feguire quella via, che dopo tutte le 
diligenze noi giudichiamo, che fia unicamente vera rifpetto a* no- 
ftri doveri. Concediamo un po' di refpiro al trionfante Dialogifta, 
che finalmente ha terminato di far combattere il fuo Sempro- 
nio. 

XVI. Alla pag. 82. accenna , come l'Autore della Storia fi ferve 
de' tefti della Scrittura Santa. Ma rifponde, che quefia maniera di 
-argumentare co' tefti fanti Oggidì prejfo degl'intendenti un tale 
argumento vieti riputato, ciò che riputerebbe fi prejfo i Soldati un 
armatura di puro vetro, in cui alla lucentezza non cor rifponde fo- 
gtvTga. La giuftezza del penfiero, e dell' antitefi non puòelfer più 
foda. Queft' intendenti , prefTo cui l'ufo de' tefti fanti è un arma- 
tura di vetro, fono fuor di dubbio Probabilifti, i quali veramente 
non fogtiono far ufo della divina Scrittura ne' loro libri Cafiftici. 
Vorrebbe alla pag.q^. e feg. difendere il fuo Terillo, ma non ofa 
entrar in caufa. Si contenta di far comparire in ifeena alla pag. 
82. il Letterato, incognito , che è il P. Monti , per quanto fi dice , 
fuo confratello, e di efporre in capricciofo fenfo alcuni obbiettati 
tefti della Sagra Scrittura col folito ritorci mento dell'ufo della più 
probabile, e manco tuta fentenza, della qual cofa non vo' più par- 
lare. Trafandare altresì vo' i cavilli, onde ingegnali d'imbrogliare 
non già la fondamentale dottrina di S. Tomafo, ma quefte paro- 
le : aut ex contrarili opinionibus in nuli: ni dubitationem adduci* 

tur. 
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tur. „ Or qui a me non pare di travedere , mentre veggo sì nel 
„ latino di S. Tomafo , come nel volgare del P. Concina , che 
„ ogni qualunque dubbio in quelle materie balìa a rendere chi o- 
„ pera reo di colpa . .., E poi vorraflì, che l'Angelico Dortore, 
„ condannando il Probabilifmo , aflolva il Probabiliorifrao ? „ Il 
Dialogifta non travede in leggere ciò, che fta fcritto ed in S. To- 
mafo, e nel P. Concina ; ma ftraintende lo flato della caufa. Ap- 
punto il Probabiliorifmo delude qualunque fondato , e ragionevo- 
le dubbio, e richiede una certezza morale non dei primo, ma del 
fecondo genere . So , che quelle dottrine fono aifai incognite al 
Dialogifta noftro; perciò non m'eftendo di vantaggio a confutare 
certe altre rifleffioni, che fa fopra alcuni tefti di S. Tomafo. 

XVII. Alla pag. 101 traferive il feguente Tello delle Coftitu- 
zioni della Illuftre Compagnia di Gesù . Sequantur in quavis fa* 
cubate fecuriorem y & magis approbatam dodrinam. Se alcuno, di- 
ce egli, tentafle di ateufare le Co/litu^ioni de* Gefuiti di quel rU 
gido Tu^jorifmo, che S.Cbiefa riprova , vi farebbe chi di leggeri, e 
con precisone e netterà le difenderebbe. E quand' altri non fof- 
fero, uno farebbe il P. Ghezzio. Riporta gli altri tedi delle altre 
Religioni, e col folito ufo della opinione più probabile, e manco 
tuta, cerca alla foggia fua d'ingarbugliare i detti tefti, ed a me 
non regge più l'animo di continuare cotefta antiftrofa ; ficcome 
non giudico convenevole di gittar tempo nei far nova mente ri fplen- 
dere il fuo fapere nella confufione, che fa alla pag. 105. della cer- 
tezza con la ficurezza, e di bel nuovo fa entrare il fuo Sempro- 
nio, che mi credeva non dovette mai più ritornare fui Teatro. 

XVIII. Un folo periodo vo* traferi vere, con cui mette quafi fi- 
nimento al fuo fecondo Dialogo. L'Autore della Storia feiogtie 
un'obbietto fattogli da dotta Perfona , che è quefto. Se il vero, 
non il Probabile, è la regola delle noftre azioni, non meno pec- 
cherà chi feguita la opinione probabile, che la Probabiliflìma, 
quando fi può feguire la certa; imperciocché potendo efler falfaan- 
che la fentenza Probabiliflima, tanto lì efpone a pericolo di pecca- 
re chi fegue quefta, quanto chi feguita quella , potendofi tenere 
alla certa, A quefto obbietto fi rifpofe primamente con un nego, 
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fuppofitum , cioè, nego effcr potàbile , che nelle cofe dubbie, e 
controverfe, fu cui verte il Probabile, una fentenza Ha certa, c 
che la contraddittoria fia Probabililfima . Rifponde il Dialogifta, 
che la Perlcna dotta, che fece Topponimento /otto nome di fen* 
ten^a certa in materia morale , intefe la /emenda ficura , cioè quel- 
la , che certamente ci fa sfu^ire ógni tra/gre fftone della Legge ; e 
tanto deve ella aver nettamente [piegato nella fra lettera , fe ella 
è veramente Per/ona dotta, ed erudita. Qui veramente il noftro 
Padre favella magi Oralmente . Non può eirere per fona dotta , ed 
erudita, fe non la intende come la fpiega S. R. Ma appunto per- 
chè la perfona è veramente dotta, ed erudita, qual è il Sig. Pro- 
porto Aleflandro Mantegazzi Auditore della Legazione di Urbino, 
la intende diverfamente dai P. Ghezzio. Da diverfi principi fi de- 
funte la certezza della verità, e la maggior ficurezza di non pec- 
care. Se io co' princip) metafifici mi fo a dichiarare quefta dottri- 
na, forle al Dialogifta riufeirà foreftiera . Venghiamo dunque ali* 
efempio. Si difputa, fe oggi la legge mi obbliga al digiuno. Se 
digiuno, ficuramente non pecco. Le ragioni, che perfuadono laob- 
bligazione del digiuno , fono fievoli, c di niun pelo. Le oppofte 
ragioni, che mi difobbligano dal digiuno, fono robufte , forti, e 
convincenti. Per guifa che la fentenza obbligante al digiuno pro- 
babili (fintamente mi appare fai fa ; e la fentenza, che mi difobbli- 
g a, probabiliffimamente mi par vera. La fentenza probabiliflìma- 
mente vera è quella, che io debbo feguire , non già la fentenza 
probabiliffimamente falfa, qual'è nel cafo noftro la fentenza più fi- 
cura favorevole alla legge. Forfè quefta fpiegazione, un po' più fen- 
dibile, farà per avventura più acconcia al genio del Dialogifta, il 
quale fwattantochè confonde la verità delPeffcre, o non effere ob- 
bligati alla oflervanza della legge, con la ficurezza, che più allon- 
tana dal pericolo anche rimoto di peccare : in corto dire, fintan- 
to che non fi perfuade , che la verità, non la Probabilità, è lo feo- 
po delle noftre Teologiche ricerche ; e che la probabilità non è il 
fine , ma il mezzo , in mancanza della evidenza , per cui avvici- 
narci alla verità : fintanto che ritiene quefta maflìma, che al buon 
Probabilifta poco monta la verità, e che a lui bafta la fola Proba- 
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bilità : fin tanto che non fi fpoglia de* pregiudicj Probabiliftici ; 
non mai fi renderà capace a discorrere con dirittura di mente , e 
con giuftezza di penfieri in quella controverfìa . Una cola fola ri- 
cordo all'Avverfario , dopo avere fgombrate tutte le vane ombre 
de' fuoi {orlimi : ed è , che la difefa di una caufa, ed impugna- 
zione dell'altra per la fola via di ritorcere gli atfurdi della pro- 
pria nell'altrui caufa, quando altro non fi aggiunga, è meftiere da 
mifero fofìfta, ed argumento di caufa difperata. Imperciocché fe è 
vero, che i medefimi attardi dall'una, e dall'altra caufa derivano: 
adunque tutte e due fono falfe, ed erronee. II P. Ghezzio a buo- 
ni patti in tutti quelli Dialoghi concede falfa ed erronea la propria 
caufa Probabili dica, e feconda di orrendi a(furdi. L'unica fua con- 
iazione è (tata, di fare, per quanto ha potuto, comparire forgente de- 
gli fteflì aflurdi V Antiprobabilifmo, in, virtù della fentenza più pro- 
babile , e manco tuta. Quanto fìa (tato infelice il fuo attentato, 
ciascheduno l'ha a quell'ora evidentemente conofciuto . . Anzi chi- 
unque è pratico di quefta controverfìa , rimane forprefo , che abbia 
avuto coraggio di riprodurre in campo quello ritorcimento di ar- 
gumento mille volte fventato. Ma egli fi è prevaluto della buona 
inclinazione di alcuni de' fuoi leggitori, che apprendono per dot- 
trine luminofe que' fonimi, che non capifcono. 

CAPITOLO X. 

Efame del primo Dialogo del P. Ghezzio. Dìftingue due Probabili/mi 
l'uno janto , ¥ altro empio, Varj fuoi fpiritoft concetti, 

I, TN quello primo Dialogo, ed ultimo del noftro efame, il P. 

X Ghezzio fa pompa di qualche tratto di gonfio parlare , e di 
qualche art ificiofa figura, onde allettare i fuoi Lettori. Fa, che que- 
llo Dialogo ferva d' introducimento agli altri . Il difcredito dell' 
Avverfario , e gli elog] alla propria caufa , formano quali tutto il 
foggetto di que ilo Dialogo. Andrò io deferi vendo qualche fuo trat- 
to de i più 1 pi rito fi, acciocché ferva di qualche lenitivo, che blan- 
dita il gran tedio del Leggitore fofferto nelPafcoltaregli altri fei. 

Con- 
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Confuma le prime pagine nel descrivere le angofcie del Cavaliero 
Filandro fuo interlocutore, fufcitategli dalla Storia del Probabilifmo, 
la cui lezione lui perfuafe il faggio Cavalier Eudojfio altro interlo- 
cutore. Entra Sua Riverenza a racconfolare il Signor Filandro , di- 
cendogli pag. 3. di non lafciarfi abbacinare da fuochi fatui , e da 
ombre vane. Spende più pagine in dicerie amene, e complimenti ca- 
vallerefchi. Alla pag. 6, tocca un tafto afl'ai dilicato, e gelofo , vale 
a dire, che la Storia del Probabilifmo polla recare qualche decre- 
mento al numerofo feguito de' partitami divoti . Perlochè fcrive : 
Guai a me 3 fe volte le fpalle a tutti ejft, ( Probabilifti) non mi 
abbandono a lui foto. Di quello viva ficuro il Dialogifìa • Tanto è 
lungi l'Autore della Storia dal bramare avventori, quanto che rima- 
ne forprefo, e fpaventato, quando fentc, come più volte ha fentito, 
che alcuni vanno in follecita induftriofa ricerca di profetiti di primo , 
e principefco rango. Parta poi a rapprefentare il brutto abbozzo, che i' 
Autore della Storia ha formato del Probabilifmo . Alla pag. 9. di- 
(lingue il Probabilifmo del Confettare Milanefe di Filandro dal 
Probabilifmo, che combatte il P. Concina. Spiega le Criftiane fante 
MafTime, che quefto fagro Direttore ha infinuate nel cuore dell'av- 
venturato Filandro, e conchiude alla pag. 10. di quefla foggia.,, La- 
„ fciate adunque, che il P. Concina, Predicatore di grido , qual'è , 
» declami a talento contro quel fuo Probabilifmo sì empio , e fune- 
„ ito , c contro di lui sfoghi le vampe del zelo, che lo confumano , 
„ e contro di lui prepari quel tanto di più, che egli avvi fa di aver 
„ tuttavia in riferbo ; e mentre egli folgora , e tuona , attenetevi 
„ tranquillo, e lieto a quel Probabilifmo, che alla prova conofcete 
„ vantaggioso agl'interest delia voftra Cri (liana pietà,,. 

II. Quella sì che è fcoperta nuova. Io per me confeffo d' cfler fia- 
to fin ora al bujo intorno a quefti due Probabilifmi , l'uno pubblico, 
T altro occulto e fecreto. Io fapeva, che ed i Fi lo lofi antichi avea- 
ho in materia di Religione la dottrina Arcani > e gli fletti Cri ili a ni 
per molti fecoli offervarono la Difciplina dell' Arcano intorno ad al- 
cuni tremendi Mifterj. Ma che nella Controverfìa Probabiliftica fotte 
in vigore quefta Difciplina delincano, io n'era del tutto all'ofcuro. 
Il P. Concina ha confutato il Probabilifmo popolare, efìftente ne'vol- 
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gari Cafifti Tamburino, Efcobario, La Croix, TcrilIo,ed altri fimi- 
li. Se quello, fecondo il P. Ghezzio, è reo, e colpevole , la Storia 
del Probabilifmo ha ottenuto l'intento. Il Probabilifmo poi Arcano, 
col quale viene diretta la cofeienza del Cavalicro Filandro , io il la- 
feio tra i Tuoi profondi Arcani impenetrabili da chiunque non è a par- 
te del Secreto. Alla pag. 12. confefla finalmente ciò , che più volte 
ha negato, che il P. Concini dà la nozione del Probabilifmo, che 
confuta. Aggiunge foltanto, che la reca un po' tardi, cioè alla metà 
del primo tomo della Storia, cofe tutte rilevanti per lo punto della 
caufa. Scrive alla pag. 13. che nella Idea recata del Probabilifmo 
farebbe defiderabile qualche poco più di giufle^a nella efprejfione* 
Si lamenta alla pag. 14. e feg. che la nozione del Probabilifmo fia 
rapprefentata con tinte troppo nere , e fiafene formato un ritratto 
troppo moftruofo . Voleva , che il Probabilifmo fi diffinifee con le 
claufole ambigue, equivoche, e contradditorie, onde i Probabilifti 1* 
ingombrano, Non ardifee però il P. Ghezzio di nulla opporre alla fin» 
cerità di quel Dialogo , con cui alla pag. 317. e feg. del primo tomo) 
della Storia fi deferive la natura deforme del Probabilifmo . Ne 
prende tuttavia il fuo compenfo , perchè non potendo cenfurare la 
descrizione naturale , e netta del Probabilifmo popolare Cafiftico , 
fiende la fua critica fopra una Rifleflione importante , che V Autore 
della Storia fa fopra il Probabilifmo. Riferifce,come quello novello 
fiftema è fiato dannato in tanti punti capitali di Sacramenti , di giù- 
ftizia, d'infedeltà, Probabilità tenue: che può fondatamente inferir- 
fi fia dannato in tutto; giacché i principi capitali del Probabilifmo 
tanto conchiudono nelle materie, in cui è dannato , quanto nelle al- 
tre, come ampiamente fi è dimofirato nella Storia . La rifpofta, che 
dà a ciò il P. Dialogifta alla pag. 18. ella è quella . Ma quindi ben 
vedete qual forte maraviglia fi ri/veglia , come mai un mofiro il 
orribile fia nato nella Scuola mede/ima di San Tomajo . Quella, a 
dir vero, è una rifpofta decifiva per provare , che il Probabilifmo 
non è tal, quale Ha deferitto nella mentovata Storia. Alla pag. 20.» 
e 21. fludiafi il noftro Dialogifta di rendere odiofa la rifpofta , con 
la quale l'Autore della Storia ribatte quella farragine di claufole , 
con cui viene da alcuni Cafìfti moderni ingombrato il Probabilifmo ; 
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La rifpofta per altro ella è innocentiflima. Si accenna in primo luo- 
go, che i Probabili fti primi, e nella maggior parte, di tali appendi- 
ci, ed eccezioni non ne hanno fatta parola . Si aggiunge in fecondo 
luogo, che anche i Pelagiani, e Semipelagiani con ciaufole fpeciofe 
fìudiavanfi d'inorpellare i lor errori . E contra di una tale rifpofta 
impiega più pagine l'Autore noftro, accufando l' Avvedano di atro- 
ce ingiuria , quafichè aveife accoccato il Semipelagianifmo a quei 
pochi Probabili iti , che inventate, fecondo i tempi , hanno le dette 
appendici. Alla quale accufa non altro fi rifponde, fennonchè prega- 
re il leggitore, che dia una occhiata a tutta quella Rifiejftone del pri- 
mo tomo pag. 212. e feg. Ma chiunque rifletterà, che il P. Ghezzio è 
flato capace di rapprefentare al pubblico, che il P. Conci na fi ha pro- 
porlo per prototipo efemplare del fuo zelo lo zelo dell' Erefiarca Cai* 
vino, perchè di Calvino ha citato un tefto in deteftazione delle be- 
ftemmie, e fpergiuri per confuetudine; re fiera altresì perfuafo , che 
quefto Di alogica è abile per dipingere le cofe a fuo comodo, e van- 
taggio. Il P. Concina parla con rifpetto di tutt'i Probabili lì i , e maf- 
fimamente di quelli , per la cui gloria il P. Ghezzio ha travagliato 
due anni. Continua egli quafi fino alla fine del Dialogo a comporre 
delle Meditazioni Copra la mentovata rifpofta . Introduce in Teatro 
i Tornirti dal Medina fino ad Alcffandro VII. Si ferma ad efamina- 
re alcuni tefti del P. Idelfonfo Battifta . Nulla parimente fi replica 
a tutti si fatti pellegrini commenti. Si potrebbe dire col P. Tirfo 
Gonzalez, che il P. Idelfonfo Battifta parla del Probabilifmo Ob- 
biettivo, non mai dell'obbiettivo ; perchè quella opinione che è 
praftice probabili* all'operante, ella è a lui più Probabile , tutto 
che obbiettivamente poifa effere manco Probabile. Nulla di ciò fi 
rifponde ; ma fi vogliono per ora menar buone tutte quelle fue 
bizzarre confiderazioni, di cui tante pagine riempie, perciocché fo- 
no del tutto fuori di caufa . Termina finalmente fenza difcutere 
altri punti il fuo primo Dialogo il P. Ghezzio con quefta fpirito- 
fa fimilitudine pag. 34. nella quale rafTomiglia il P. Concina con 
una mente ingombrata da denfo fumo, e con animo avvampante 
di fiamme ad una rigida verga di fino accia/o , che, fe con vio- 
lenza fi torca dalla fua dirittura , a rimetterli nella fua primiera 
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rettitudine fi porta con sì grand* impeto , che oltre patta di molto 
i confini dei retto, a cui afpira. Quello è il meglio, che nel fuo 
primo Dialogo, in cui conciliari la benevolenza de' leggitori , ab- 
bia faputo dire dell'Autore della Storia. Il di peggio poi, che ha 
detto negli altri fei Dialoghi, l'avete già intelo. 

CAPITOLO XI. 

\ . 

Conclu fione di quefla Disertatone. Il P. Gbei^o co' fuoi fette 
Dialoghi conferma, che la Storia del Probabilifmo in tutt' i fuoi 
punti foftan^ali fta vera , ed inefpugnabile . Perchè non abbia 
detta una fola parola in difefa del P. Segneri. 

I. T A prefente Difamina è (lata fcritta in due fole fettimane , ed 
JL* in tempo, in cui 1' Autore trovavafi in viaggio fproveduto 
de* libri neceffarj , contra i fette Dialoghi lavoro di due anni . La 
quale cofa fi accenna, non per jattanza di chi fcrive [ che fennon ap- 
pieno, almeno una grandiflìma parte conofce della fua infufficienza, 
ed ignoranza ] ma ciò fi ricorda unicamente, affinchè quindi ciafcuno 
conofca la infelicità dei fiftema ruinofo, che a difendere ha imprefo 
il P. Niccolò Ghezzio , il cui ingegno, c fingolari talenti richiede- 
vano una caufa migliore . Egli è flato neceflitata a pafiàre fotto pro- 
fondo filenzio tutti i punti principali della Storia del Probabilifmo , 
da lui letta, e riletta con agio, con attenzione, e con tutta la pre- 
venzione. Si è dovuto fermare a teflere i fuoi commenti (opra qualche 
efpreifione, a fiaccare con tutta violenza qualche periodo per travvi- 
fario, e rapprefentarlo in fenfo del tutto contrario a quello, che ha, 
dove giace. I fuoi più lunghi ragionamenti fono fopra cofuccie, che 
nulla importano. Lo fcopo fuo primiero è flato, come abbiam vedu- 
to, di far comparire il P. Concina un Pafcalifta, un* Arnaldi fta y un 
Calvinifta. Il difcredito del difenfore di una caufa è fempre un 
gran vantaggio. La dottrina Probabili dica infegna efler lecita la 
diffamazione di colui, che offufca lo fplendore di una qualche co- 
munità ; perchè è giudo di facrifìcare un privato al bene pubblico di 
tale comunità. Quefla è dottrina dannata dalla Chiefa: ma fe nel corfo di 
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quefti due anni, ed in quefti Dialoghi, e negli Avvi fi falutevoli, e 
nelle Ritrattazioni, e negli Scudi/ci, e nella Giujìific anione, ed in al- 
tri libri vi trafpiri qualche lineamento della detta dannata dottrina, 
lafcio che il pubblico lo giudichi . La verità fi è, che i diverti Dia- 
loghi impiegati principalmente dal P. Ghezzio, per far credere, che il 
P. Concina è un Gianfenifta, un Calunniatore di più gravi Teologi, 
e di più celebri Ordini Regolari, fono argu mento evidente e del tor- 
to del P. Ghezzio, e della verità , cui difende il P. Concina. Que- 
. fti con piacere difilato ha ferititi i rimproveri da alcuni degli fteflì Pro- 
babili fi i di primo rango di avere con troppa ridondanza praticato il 
rifpetto.e Toflequio vcrfo quel Ceto di frobabilifti, cui con tanto im- 
pegno fi lufinga difendere il P. Ghezzio. Tutti i faggi accordano, che 
maggior onore incomparabilmente abbia recato la Storia del Probabi- 
lifmo al mentovato Ceto , che non i Dialoghi del P. Ghezzio, che 
non gli Awift falutevoli , che non la Ritrattazione dannata dal S. 
Ufficio quai libello famofo ; eppure tanto il primo Avvi/o falutevo- 
le , quanto la Ritrattazione fono fiati fatti riftampare in quefti gior- 
ni nella Città di Lucca. Quello è un fatto, che pare incredibile; 
eppure egli è incontraftabil mente vero". Io tengo un Avvi/o di que- 
lla feconda edizione di Lucca . Ed in quello punto ricevo lettera 
da perfona accreditatiffima di Lucca, la quale mi attefla di avere tra 
mano un' efemplare della detta Ritrattazione riflampata. Ora, che 
per fino nell' Italia noflra fi ardifea di riftampare i libri dannati dal 
Supremo Tribunale del S. Ufficio di Roma è un ecceffo non mai più 
intefo, e un difprezzo troppo manifefto della fuprema Autorità. Co- 
fa fi afpetta mai di più per mettere qualche riparo? Ma rientriamo 
in caufa . 

II. Lo flupore maggiore, che a tutti i faggi hanno recato i Dia- 
loghi del P.Niccolò Ghezzio, è, che, in effi non fiafi fatta alcuna 
minima difefa dei celebre Uomo il P. Ptoio Segneri il Seniore. Tut- 
ti fanno, che il P. Monti mandò il P. Concina a ftudiare le tre Let- 
tere fui Probabile del P. Segneri , accio apparaffe la fentenza del Pro- 
babilifmo, di. cui fu dichiarato ignorante. Quella è ftata la princi- 
pale cagione , per cui il P. Concina in pochi mefi compofe quel- 

ìa Storia, per foddisfare al comandamento del detto P. Monti, come 

al 



Digitized by Google 



j 50 E fame Teologico, 

altrove fi è detto. La Critica difamina di quefte tre Lettere forma 
una maggiore, e principal parte di tare Storia. Si fa vedere, che que- 
lle tre Lettere, oltre a i fofifmi, e fai fe dottrine, contengono delle 
cofe troppo ardite, e contra il proprio Generale celeberrimo Gon- 
zalez, e contra i Revifori Pontificj, e contra lo fteflo Santo Papa 
Innocenzo XI. 

III. Il P. Concina per giudi, e prudenti riguardi giudicò bene di 
fupporre con maniere caute, e rifervate, che Autore di quelle lette- 
re non folTe il P. Paolo Segneri , il quale per altro tanto egli èAu^ . 
tore di quefte tre Lettere, quanto egli è Autore del Criftiano IJhui- 
to, e delle altre lue Opere. Lo ftile fingolariffimo di queft' Autore, 
la teftimonianza univerfale de' Gefuiti, che pel corfo di mezzo feco- 
lo hanno ftampato in quefta Controverfia , e che citano quefte Lette- 
re col nome del Segneri, fono prove decifive di un tal fatto. Oltre a che 
vi fono i teftimonj contemporanei, e documenti autentici , che raf- 
fermano il fatto. Ora nè di quefte Lettere, nè di quefto P. Segneri 
no., fe ne fa parola da i due oppugnatori della Storia del Probabilif- 
mo. Il P. Sanvitale accenna foltanto,che quefte tre Lettere ,come 
ftampate dopo la morte del pio Autore, poflono eli ere ftate guada- 
te. Ma quefta è una rifpofta poco meditata ; perchè fubito il dubbio 
forge. Chi le ha guadate? Gli Antiprobabilifti? Qual è la parte gua- 
da, quale la fana? Il P. Niccolò Ghezzio dopo la feria meditazione 
di due anni, dopo var) confulti, ha giudicato bene di tacere fuque- 
do ri marca biliflìmo punto. In un luogo concede, che l'Autore di 
quefte Lettere fia il P. Paolo Segneri. In varj altri luoghi fcrive : // 
*vojìro prete/o P. Segneri. Il fuppoflo P. Segneri. Come? Dopo ave- 
re introdotto fui campo cotefto Venerabile Uomo ad intimare la 
guerra letteraria : dopo che pel corfo di mezzo fecoio la prima let- 
tera fi è fatta correre or manoferitta, ora ftampata per le mani de* 
Par rechi , Confederi, e Teologi, acciocché il credito e venerazio- 
ne d«i pio Uomo accreditino, e rendano gloriofo, e trionfante ilPro- 
babilifmo ; dopo tutti quefti patti fi abbandona il celebre Autore full' 
arena fenza difefa? O fi riconofeono per fue quelle Lettere, o no. Se 
no. Si metta riparo a quel danno, che hanno recato, e che tuttavia 
recano in quefta Controverfia con la dima, ed autorità dei loro Au- 
to- 
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tore. Se sì. Si difendano dalle cenfure fatte. Queftoè il difcorfofat- 
to da molti Saggi intorno a quefte Lettere, delle quali fe ne darà in 
altro tempo maggior contezza» e delle diverfe edizioni, e di alcuni 
altri annetti. 

L'altro punto, che ha recata non piccola maraviglia, è, che 
il P. Ghezzio non abbia prefa la difefa de' fondamenti Probabiliftici 
del P. Tedilo, giacché la confutazione di quelli forma un altra 
parte della Storia : ed atterrati quefti , rovinofa rimane la Pro- 
ba^/ libica Machina. Tutti dicono, che la omiffìone della difefa di 
quei ti due Propagatori del Probabilifmo fi a una fentenza diffinitiva, 
che la cauta del Probabilifmo fi a una caufa cattiva , e falfa , e che i 
fette Dialoghi del P. Ghezzio fieno fette approvazioni autentiche del* 
la Storia del Probabilifmo . 



IL FINE. 



